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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E, N T E,. La seduta è aperta
(ore 10).

ISi dia lettura del processo verbale della
seduta del 24 febbraio.

R O D A, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P R E' 8>I D E N T E, . N on essendovi os~
servazioni, il processo v,erbale ,s'intende ap~
provata.

Variazione nella composizione
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunica che, su
designazione del Gruppo Misto, il senatore
Gadorna entra a far parte della 4a Commis~
sione permanente (Difesa).

Annunzio di trasmissione di domanda
di autorizzazione a procedere in giudizio

P RES I D E, N T E. Comunico che il
Ministro di gmzia e giustizia ha trasmesso la
seguente domanda di autorizzazione a pro~
cedere tn giudizio:

contro il senatore Capalozza per i rea~
ti di ingiurie (articalo 594, prima parte
e capoverso 2° e 3° del Codice penale) e dif~
famaziane aggravata (articoli 595, capover-
so 1°e 2° del Cadice penale e 13 della legge
8 febbraio. 1948, n. 47) (Doc. 21).

Tale domanda sarà trasmessa alla 2a Com~
missiane permanente (Giustizia e autariz.
zazioni a pracedere).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno.
r,eca il seguito della discussiane sulle ca~
municazioni del Gaverno.

È Iscritto a parlare il senato.re Granzotto
Baslso. N e ha facoltà.

G R A N e; O T T.o BAS SO. Onore~
vole Presidente del Consiglio, onorevoli col~
leghi, la crisi del Gaverno bipartito, abiet~
tivamente i1logi,ca ed irrazio.nale, e la solu~
zione che ne è sortita di un Go.,verna mono~
,colore, in antitesi con la .situazione del
Paese e con le istanze .sociali, ,si impongono.
come fatti di grave rilievo e di cons'eguenz~
preoccupanti.

NelIo sviluppo della vita politica italiana,
dalla Liberazione in pai, il nuova ParUto
sacialista democratico, fin dalla 'Scissione di
Palazzo. Barberini nel 1947, che ne casUtui.
.sce l'atto di nascita, ha svolto nel iParla~
mento e nel Paese una funzione quanta mai
indispensabile per 10 sviluppo della demo~
:crazia e per il rafforzamento. delle istitu-
zioni repubblicane.

'Questo spiega la nostra callaborazione con
la Democrazia Cristiana, nei ~overni cosid~
detti centdsti, attrav'e~so il quadripartito
ed il tripartito, per sviluppare la nuova or~
~anizzazione della Stato democratica con
delle riforme idonee alla soluzione dei proble~
mi interessanti le classi lavoratrici, che rap~
'presentano la spina dorsale del nostro Paese.

È stata, questa, una fase di rafforz,amento
delle pasizioni demacratiche. Però neslsuna
più del nostro Partita avvertiva che il Go~
verno di centro rappresentava una pasizione
transeunte e che bisognava cagliere il mo~
mento per passi più progrediti versa quelle
riforme di struttura senza le quali non è
possibile risolvere i probIemi di fondo delila
società italiana.

Non è vano ricordare, difatti, che quando
apparve matura la situazione, fu il nastro.
partito a mettere fine all'ultimo Governa di
centra, quello dell'onorevole Segni, ormai su~
perato dall'usura del tempo e minato dalla
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aziane assarbente dei liberali e dalle mano~
vre di alcune carrentidel Partita demacra~
tica cristiana.

Il Gaverna manacalare dell'onarevale Zali,
che scaturì dalla nostra deci.sa resistenza
alla ricastituzione di un Gaverna c'entri.sta,
rappresentò una battuta di arresta.

Si era alla vigilia della cansultaziane elet~
tarale del 25 maggia,che poneva il Paese
di frante ad una Iscelta quanta mai decisiva:
,ciascun partita si presentava da sala can il
sua pragramma.

I risultati elettorali realisticamente inter~
pretati, can esclusiane di qualsiasi cambina~
ziane centrista, che aveva già fatta armai il
sua tempo., partavana alla farmaziane di
un IGaverna dicentra~sinistra, per una pa~
litica reale di centra~sinistra: ,era il mas~
sima che si patesse Icanseguire, ,ean un pra~
grammache rappresentava una svalta deci~
siva, da cansiderarsi definitiv,a, della latta
palitica nel nostra Paese. Nel mamenta in
cui il p.s.!. era daminata dalle latte di car~
l'ente, che per la prima valta cansentivana
di saggiare gli impulsi all'autanamia, la sa~
luziane di un Gaverna di centra~sinistra
appariv,a incantestabilmente quella che era
più aderente alla realtà delle candiziani del
Paese, alla carretta interpretaziane del re~
spansa elettarale, fari era di radicali trasfar~
maziani, punta di attr,aziane per una larga
base demacratica, a sastegna di una efficace
e non effimera aziane saciale.

'Questa viene ricanosciuta, obtorto collo,
sala aggi più a mena apertamente ed indut~
tivamente dagli altri partiti di sinistra, dap\)
l'adierna risultata di un Gaverna manacolare.
Ciò suana amara disinganna e rampagna per
calara che nan hanno. capita, a non hanno.
valuta capire, che hanno. astacolata can acca~
nimenta ingiusta il Gaverna bipartita che
era rivalta a saddisfare ,le istanze saciali,
spingendo. la lara passiane palitica al punto
di trascurare l'appaggia che venivano. a dare
alla casidetta destra ecanamica, alle attese
attive della Canfindustria, alle manavre deì~
la Demacrazia Cristiana, tutte spiritualmen.~
te, e nan saltanta spiritualmente, canver~
genti sul fine di trancare la realizzaziane
del pragramma d'aziane del Gaverna bipar~
tita.

La nuova farmula saciale di quel Gaverno,
e :soprattutta la ,spirito. nuava e castruttivo,
che escludeva agni passibilità di arresta o
di campramessa, avevano. messa in allarme
i :settari di destra ,e le farze canservatrici
della Democrazia Cristiana. gl'a il nuava
carsa che quelle farze intendevano. impedire,
e ci riuscivano., prapria mentre si creavano.

.'nel Paese le aspettative più fiduciase di fran~
te ai prablemi angasciasi ed agli evidenti se~
gni di una recessiane, che impanevana ap~
punta un'aziane efficace, quale quella che Il
Gaverna bipartita mastrava di Isvalgere.

È qui tutta la drammaticità di una crisi
illagica, irrazianale, cantraddittaria, impasta
al Gaverna bipartita cantra i dettami di
una realtà ,semplice e chiara per chiunque
sia abituata a guardal1e le case cam,e stanno..

Vera è che il Gaverna bipartita paggia~
va su una maggiaranza esigua di nume~
l'O; ma èanclJ e v'ero che la ,sua base era
aperta alle più larghe espansiani, in piena
rispandenza ,can le aspiraziani delle classi
lavaratrici, can il giudizio. della pubblica
apiniane, di calara che erano. pensasi del
divenire della demacrazia in Italia. Era il
pragramma che persuadeva, permeata di
grande sacialità, che affrantava, finalmente,
,can decisa valantà realizzatrice i prablemi
più impartanti ed impellenti: la disaccupa~
zione nei suai diversi aspetti; gli investi~
menti industriali ed agricali; la scuala nei
suai ardinamenti, negli sviluppi tecnici e
prafessianali; l'ecanamia razianalmente pia~
nificata attraversa il razianale intervento
della Stata, tuttavia rispettosa dell'iniziativa
privata ~ la vera iniziativa privata ~ che
nan è quella dietro. la quale ,si camuffano
gli interessati ai grassi manapali; la siste~
maziane giuridica dei cantratti callettivi di
Javara, rivestendali della validità erga om~
nes,. i cantralli dei prezzi e la liberaziane dei
mercati,specie alimentari, can la elimina~
ziane della ,cangerie di balzelli; i cantralli
nelle grandi industrie, quelle elettriche, quelle
degli zuccheri, quella dei cementi, prepara~
tari della inevitabile nazianalizzaziane.

grana fissati nel pragramma del bipartib
gli elementi di una palitica nuova, per una
nuova graduale ecanamia, che desse respiro
al Paese, alle classi lavaratrici, che rappre~
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sentasse un miglioramento della condizione
umana.

Si trattav,a di una politica che all'interno,
nel rispetto della libertà, nella gelosa tutela
delle istituzioni demacratiche e del loro retto
funzionamento, conferiva senso di ,tranquil~
lità e di digni,tà al cittadino, aumentava il
prestigio delle istituzioni, spazzava il mal~
costume, la deteriore azione di sottogoverno,
dalle molteplici clientele, dalle oscure ma~
novre dilapidatrici del pubblico denaro.

Si trattava di una politica ,estera im..
prontata al rispetto dei patti liberamente
assunti, alla solidarietà leale nel mondo e
col mondo occidentale, ma attiva, niente af~
fatto conformista, pur nella modestia delle
nostre possibilità, per la tutela dei nostri
interes,si vitali e per trov,are una soluzione
pacifi,ca e permanente al grave conflitto con
il mando orientale, che grava purtroppo sui
destini dell'intera umanità.

'Tutto questo era sentito dalla coscienza
del Paese, del Paese reale però, nei ,suoi
strati più sani, nei suoi ,elementi più consa~
pevoli della situazione, satto vari aspetti de~
licata, in cui versiamo.

E,ra il nuovo che si iniziava, che avrebbe
eliminato il vecohio; era il fatale procedere
nell'apertura verso sinistra, che acquistava
consi'sternza.

M.a era anche l'affronto alle for7Je contra~
rie di destra, della ,conservazione, ,che si ve~
devano, talvolta poste realmente allo sbara~
glio, ed appunto per questo esse sferravano
l'attacco al bipartito. Le modalità di que~
st'attacco denunciano la vitalità che era
insita nella formula adottata, che non poteva
essere abbattuta se non con l'insidia e con
la manovra oscura, ma non tanto da non
scoprirsi. E dobbiamo, purtroppo, ricono~
scere che quella manavra è stata efficace
a raggiungere l'intenta.

Il Paese e l'opinione pubblica ne sono ri~
masti colpiti, perchè si rendeva chiara ed
aperta ormai la realtà di una crisi interna
del [Partito democristiano, ,semplle più acuta
ed aspra.

IQuesto è il dato, ormai inconfutabile, ac~
quisito alla situazione politica ed è questo
l'aspetto fra i più gravi che inficia la base
democratica del Paese.

N oi abbiamo avuto fiducia nella forza
propulsiva della base di quel partito, dei
lavoratori, nelle loro organizzazioni, animati
da spirito sociale. Oggi la Democrazia Gri~
stiana, però, ha mostrato a nudo la sua com~
posizione et'erogenea attraver:so 'correnti e
tendenz,e diver,se, e per giunta ha loro in de~
dso 'contrasto, nelle quali quelle conservatrici
hanno, per evidenti segni, preso il soprav~
vento rispetto a quelle tendenti a sinistra,
le quali, purtroppo, non si sono dimostrate
forti ,e convinte abbastanza per tener testa
alle prime.

'Questa è la causa vera della crisi: il fe~
nomeno dei franchi tiratori, di questo im~
morale ,sistema di opposizione, di lotta fra~
tricida, che ha messo per ben due volte in
minoranza il Governo, è anteriore alle di~
missioni del ministro Vigorelli, presentate
'comunque quando ormai il gioco era fatto;
è anteriore alla successiva, quasi trascura~
bile secessione determinatasi nel nostro grup~
po; è anterior,e altresì ai risultati del con~
gl'esso di Napoli del IP.rS.I. Una riprova si
ha nel fatto delle dimissioni dell'onorevole
Fanfani non solo come capo del Governo,
ma anche come Isegretario del Partito della
Democrazia cristiana.

Il Governo Fanfani av,eva esplicitamente
dimostrato, con il programma, lealmente con~
cordato con il nostro Piartito e che aveva
avuto il suffragio del Parlamento, che in~
tendeva allargare la base democratica, con
l'attuazione di riforme, su cui non poteva
non esser'e canfluente il consenso di tutte
le forze politiche veramente democratiche;
ma lappunto per questo era fondamentale iJ
presupposto dell'unità del Partito della De~
mocrazia Cristiana, sostenuta da un senso di
disciplina responsabile; questa è mancata
e con essa è mal1lcata la lealtà di una aperta
opposizione. Così la fine del Governo Fan~
fani era segnata.

Cioè: non sarebbe stata segnata se non
fosse mancato al Governo di centro~sini'stra
la solidarietà ,democratica delle forze di si~
nistra, la quale avrebbe dato il massimo
credito ad un'aziane che doveva far pre~
vedere i più ampi sviluppi sociali. E:cco il
regalo che si è fatto loro, come con frase
espressiva ha detto il ,compagno Saragat.
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Le responsabilità di que'sto mancato in~
tervento sono state fissate nell'altro ramo del
Parlamento dal compagno Saragat e !sa~
l'ebbe vana qui una ripresa polemka. Co~
sicchè da un Governo bipartito di centro
sinistra, con proiezioni e prospettive sem~
pre più larghe nella solidarietà democra~
tica, si ,sfocia in un Governo monocolore,
sostenuto daHe destre, con la loro piena ,ed
ostentata adesione. Il monocolore Zoli, che
dichiarò espressamente di rifiutare i voti
missini, è v1endicato!

C'è di più! Si passa ad un Governo mo~
nocolore con la partecipazione della quasi
totalità di quegli stessi uomini ed ,esponenti
che ~ ,esclusi gli ,elementi di ,parte no~

'stra ~ Isi trovavano a dirigere i diversi
Dkasteri nel precedente Governo: unica va~
riazione, la loro trasformazione, il trasferi~
mento di gran parte di essi dal Dicastero
fino allora diretto ad altro, con una dimo~
strazione di fungibilità e di polivalenza che
non ha riguaI1do per la competenza dimo~
strata od acquisita nel breve periodo del
precedente Governo. Tutto ciò denuncia evi~
dentemente la difficoltà di una dosatura in
relazione alla lotta sfren3lta di tendenze e
di correnti nell'interno del partito, che ne
vulnera la unicità di indirizzo e di azione.

Unico rilievo positivo, la designazione a
capo del Governo dell'onoI1evole Segni, la
cui figura sotto ogni ,aspetto politico ,e mo~
l'aIe è dominante.

Ma noi ci domandiamo: basteranno per
sè sole la sua guida 'e la sua azione a dare
garanzia di attuazione di un ,programma ve~
ram ente sociale ? Le c3ltene di un novello
Promèteo credo possano richiamarsi a pro~
posito nei suoi riguardi.

È inneg,abile che una grande opprim.ente
ipoteca pesa sullo sviluppo dell'azione go~
vernativa; ed è questo, fra l'altro, che mi
fa dubitare sulla previsione da lei, onorevole
Segni, sinceramente espressa ,che 'si tratti
di un Governo di lunga durata e non tran~
seunte.

rOerto è che p Paese, l'opinione pubblicg"
di fronte ad una soluzione così spregiudi~
cata della ,crisi, sono rimasti, più che delusi,
presi da un senso di sfiducia sul prestigio

delle nostre istituzioni e ,sulle realizzazioni
sempre invocate e mai realizzate.

Mentre urgono problemi mondiali che di~
rettamente ci interessano; mentre oscure
nubi si ,presentano sempre più minacciose
all'orizzonte; mentre i patti di Roma per il
Mercato Comune Europeo entrano in f'Un~
zione, ,con ripercussione 'Sull'intera econo~
mia del nostro Paese; mentreall'interlllo i
problemi della occupazione, in tutti i settori,
industriale, agri,colo ,e commerciale, grava.~
no dolorosamente accentuando 1,0 spettacolo
di miseria, ,che porta aHa disperazio~
ne, ai ,tumulti di piazza, aHa occupa~
zione deJ,Je fabbriche; mentre ,la \1'e~
cessione si appalesa preoccupante, con con~
tinui aumenti di prezzi, specie dei generi e
dei ,servizi di prima necessità; mentl'e per~
durano differenze e distanze di vltasociale,
per il basso livello di parecchie zone, che mor~
tificano; il Governo bipartito, che, nei pochi
mesi di vita, si è dimostato compreso di tale
situazione, intraprendendo un'azione viva ed
operante, sì da ottenere la ,conferma della
fiducia, a votazione nominale, a distanza di
pochi giorni, questo stesso Governo viene
messo nella impossibilità di vivere ed ope-
rare e viene spazzato.

Ed ecco sorgere un altro Governo con pa~
recchi degli uomini che del precedente face~
vano parte; un altro Governo, dico, che pro~
c1ama di voler attuare lo stesso programma
di prima, o quasi, e che viene sO'stenuto con
i vO'ti dei partiti di destra, che a Iquel prO'.
gl'aroma erano e sono per principio e per
prassi assolutamente contrari. Che cosa deve
di're l'uomo ,della strada, il cittadino pen~
sante, di questo Governo e di que,sta situa~
zione così contraddittoria? La v,erità è che, a
nostro avviso, nel Partito della Democrazia
Cristiana si è determinato apertamente, O'ggi
per la prima volta, il sopravvento delle forze
che 10 deviano verso la destra conservatrice
e reazionaria, accettando i voti dei monar~
chici che lottano contro l'istituzione repub~
blicana dello Stato, dei missini che lottano
contro il sistema democraticO'; ciò che fa
pensaI1e all'interessata posizione dei liberali,
i quali, se si adattano alla cO'mpagnia di quei
partiti, pur con il dispregio dimostrato sem~
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pre per tutto ciò che sappia di anticostituzio~
naIe, debbono sentil'le il peso di una simile
disagevole compagnia.

N on si può dire quanto il polso, la volontà
e le convinzioni dell'onorevole Segni, di cui
do volentieri atto, riusciranno a modificare
nella 'sostanza la radicale virata a destra
del1a situazione politica attuale. La dichia~
rata ohiusura a sinistra non consente più
dubbi circa la qualificazione decisamente
veliSO destra deH'attua,Ie Governo. Si dirà
da parte sinistra che questo doveva avve~
nire come tributo necessario alla futura
nuova situazione in 'cui si effettuerà l'alter~
nativa democratica quale maturazione del1e
cose grandi. Io rifuggo dai vaticini, ma,
stando con i piedi a terra, constato che di
tutto dò che oggi avviene è certo che ne
soffrirà prima 'e 'più di tutti la classe lavo~
ratrice per i moltiplicati sforzi ,che dovrà
fare per riprendere il 'cammino, come il
passato dO;v'l'Iebbeammonire; ma si vede che
l'esperienza non è scuola sicura nemmeno
per gli uomini maturi!

In questa evidente involuzione si è otte~
nuta ~ ben magra soddisfazione ~ l'as~

saluta chiarezza del1a posizione dei vari par~
titi. Di fronte al IPaese noi abbiamo le carte
in regola, poichè la nostra azione coerente
e costante è stata ,ed è rivolta Icontro i tota~
titarismi di destra e di sini'stra per la tu~
tela del1a democrazia, per dare al Paese
una struttura social,e ,che la metta allo stes~
so livello dei Paesi socialisti democratici più
progrediti, nei quali la 'condizione umana
non ha la degradante posizione in cui vi.
vono nella maggioranza le nostre popola~
zioni delle zane depresse,percihè è propri,)
il sociaUsma democratico che risponde ap-
pieno al1e esigenze della evoluzione e del
progresso, nel rispetto della libertà e delle
libere istituzioni. N on so 'se le carte in re~
gola le possano mostrare gli altri partiti di
azione socialÌ'sta di fronte all'involuzione
del1a situazione politica da noi prevista, per
cui il no.stro grido d'allarme, espresso con
altissimo senso di respansabilità dal com~
pagno ,Saragat dinanzi al Parlamento e al
P.aese, avrebbe meritato profonda medita-
zione da parte di coloro che del Governo
bipartito avrebbero dovuto comprendere tut-

ta l'importanza, nell'interesse soprattutto
delle drussi lavoratrici. Tutto questo è rin~
scito vano. Per contro il P.S.I. ha detto che
esso è per la politica delle grandi cose. È
sempre seducente l'auspicio dell'avvenire,
ma, mentre i problemi urgono e sono in:di-
lazionabili, noi non pos,siamo, per senso di
responsabilità e di s'ensibilità politica, pre~
sdndere dalle contingenze di oggi, daUe...
piccole cose, ,ohe sono piccole per modo di
dire, dacchè è con l',avvedutezza e la tenacia
della graduale costruzione che si forma poco
a poco la piattaforma delle grandi cose. A~~
luda alla alternativa di potere, con la specifi~
razione che l'alternativa si può effettuare solo
nel sistema democratico e can forze real~
mente democratiche, ciò che esclude un'al~
ternativa totalitaria di destra o di sinistra.
Capisca chi vuoI capire!

Il socialismO' si 'costru~sce .aon la democra-
zia, nel1a democrazia, al vaglio della realtà
e fuori da concezioni massimalistiche che,
come insegna il passato, e vorrei dire anche
il pres,ente, conducono aid un regresso, ad
un arretramento, che, come testè ho detto e
mi piaee ripetere, si risolve in un carica di
maggiori sacrifici per i lavoratori, per re-
cuperare il perduto nel cammino verso le
mète segnate dalla fatalità storica e sociale.

Il suo programma, onorevole ISegni, da
lei onestament'e esposto ~ e non poteva es~

sel'le altrimenti ~ pur nella sintomatica
omissione di diversi elementi ,essenziali, che
erano compresi in que.llo del 'caduto bipar~
tito, è inficiato nella sua sostanza dal corso
degli eventi, che hanno portato alla forma-
zione del nuova IGoverno e sui quali, appunto
per questo, io mi sono largamente tratte~
nuto; è inficiato dalla ,composizione della
maggioranza che lo !sostiene, la quale è per
costituzione organica ed ideale avv'ersa a
quelle riforme, a quelle tras:£ormazioni strut-
turali senza le quali non sarà possibile av~
viarealle inderogabili necessità delle classi
degli umili 'e dei derelitti, che non pos:sono
essere elus,e.

Lei ha parlata di provvedimenti anticon-
giunturali, e .sona ovvi; lei ha spie'gato che
ciò non esclude l'azione ri:£ormatrice nei
vari 'campi: ma è ,qui che la sua opera ur-
terà cantro il muro. Il prablema della di~
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saccupazione, che è il più assillante ~ lei
la sa ~ richiede rifarme radicali ,che nan
sana passibili senza un mrussiccia interVienta
dell' aziane della Stato (ciò è contestata dai
vecchi e nuavi zelatari dell'iniziativa priva~
ta); richiede il reperimentO' di impanenti
mezzi, che impangana una diversa imposta~
ziane di tutta il sistema tributaria, un' aziane
energica cantra agni farma di speculaziane,
cantra le ev.asiani fiscali, e saprattutta la dra~
caniana asservanza del famasoartieO'la 17
della legge Tremellani: e non manchereb~
bera in tal casa le reaziani acculte a palesi
di quella parte della maggiaranza che oggi
sostiene il Gaverna ,can tanta ostentata en~
tusiama. Richiede una serie di pravvedi~
menti atti a migliarare il tenare di vita
delle classi lavaratrici, purtrappa 'ancara
tanta brussa; un'aziane antimanapolistica che
davrà partare alla nazionalizzaziane di de~
terminate industrie; una politica dei prezzi
can adeguati cantrolli, insomma un' apera~
zÌane costante per calpire alle basi ogni
farma di arricchimento, di 'sfruttamentO' e
di privilegia, acculta a palese. Reggerà la
pame di destra ad una simile aziane?

Le !candiziani dell' agricaltura, nella sua
necessaria trasfarmaziane, spede di frante
al MercatO' Comune Europea, di ardine tec~
nica, di ,ardine calturale, praduttiva, di ar~
dine giuridica :attraversa la disciplina dei
l'apparti contmttuali, impangana :saluziani
radicaliohe tra:vana e traveranna ostacalo
da parlte di calara che oggi, anar,evole Segni,
le cancedana la loro adesiane, ean la riserva
intima di tenere la sua azione satta vigi~
lanza. Lei agirà, ne 'sano sicura, ma quella
che varrà .fare e farà nan sarà mai quella
che ci varrà.

Sona questi alcuni degli aspetti che emer~
gana dalla nuava situaziane abnarme e che
rendanO' incanciliabile i,l pr~gramma can le
farze che davrebbera sas,tenerla, malgradO'
gli sfarzi che sana sicura vermnna da parte
sua, per'chè il pragramma, carne è avvia, ha
biJsagna di una spiritO' infarmatare, di una
rispondenza alla ,situaziane, ma saprattutta
della canvinziane e della leale callabaraziane
di calara 'che la sostenganO'.

Il programma !che intendevaattual1e, se~
canda questi precetti, il 'Gaverna bipartito

diventa la cansegna di aggi del nastrO' par~
,tita ,che si rende interprete delle reali aspi~
raziani del P,ae,se, anche se, per sostenerla,
davranna affrantarsi ulteriari sacrifici; e
nan mancherà perdò, fuari da ogni preean~
.cetta, il nostra 'CaDiSellJSaa quelle leggi 'che
,sianO' particalarm:ente informate a saidrdisfa~
re quelle aspettative e ,quelle critiche che
giustificanO' la nostra ,'aziane di apposiziane.

Conciò intendiamO' rispondere ai fatui
prafeti, ai detrattari per prafessiane che far~
neticana di future saluziani di nuavi quadri~
partW a tripartiti, fondate dO'è 'su una re~
surreziane dei marti: perchè per nai il cen~
trisma ha 'cessata di vivere.

R O D A. iNan impegnarti trappa!

G R A N Z O T T O BAg, SO. Pensa
alle cose del tua partita.

R O D A. P:ensa alle cose della palitica.

G R A N Z O T T O BAS SO. Noi
nan tarniama indietrO', ma guardiamO' 'avanti.
Il Partita sacialista demacratica, 'caerente
came Isempre, cambatte per l'attuazione del
pragramma di centra~sinistra, carne essen~
ziale 'per l'inserimentO' demacratica delle
da:slsi lavamtrici nella direziane del Paese.

Nan sarà una battuta d'arresta a scuatere
la sua efficada vulnerativa di agni immabi~
lisma, perchè nai siamO' canvinti che sola
attraveI1sa quel pragramma sarà realizzata
il pragresisa strutturale e saciale del nastrO'
Paese.

Le ragiani ampie 'che nell'altra l'ama del
Parlamenta ha Isvalta il compagno Saragat
e le consideraziani che ha fatta mi partanO'
con Iserena cas'CÌenza a manifestare la ap~
pasiziane del Partita socialista demacratica
a questa Gaverna manacalare.

P RES I D E N T E. lÈJiscritta a parlare
il senatare Turchi. Ne ha facaltà.

T U R C HJI. Signal' Presidente, onarevali
calleghi, nell'esprimere il pensierO' del Grup~
pO'del Mavimenta Saciale Italiana sulla cam~
posiziane e sul pragramma del Gaverna, cre~
do carretto ed utile riferirmi non saltanto
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alle camunicaziani can cui il Presidente del
Cansiglia si è presentata alle Camere, ma
anche al sua discorsa di replica nell'altra
ramo. del Parlamenta ~ che è stata, per mal~
ti versi, chiarificatare ~ ed alle posiziani,
anch' esse in genere chiarificatrici che, nel
carsa di quel dibattito, hanno. assunta i di~
versi Gruppi palitici. Intenda riferirmi, per
quanta riguarda il discaI1sa pranunziata ve~
nerdì dal Presidente del'Cansiglia, soprattut~
to. ad una frase: «Questa nan è un Ga~
verna di ardinaria amministraziane; questa
non è un Gaverna pravvisaria ».

Vagliamo. dirle subito, signar Presidente,
che le siamo. grati per questa franca e direi
daverasa precisaziane, sia perchè essa pane
il Gaverna sul piana delle sue effettive re~
spansabilità, sia perchè essa tranca immedia~
tamente il passa a certe tendenziase inter~
pretaziani di questa farmula gavernativa, che
taluni ambienti, nan saltanta di appasiziane
dichiarata, avevano. interesse ad accreditare;
sia infine perchè essa pane tanta i Partiti
della maggiaranza parlamentare (usa can
piacere una sua farmula, signar Presidente),
quanta quelli della minaranza di sinistra,
al disapra delle manavre tattiche di cantin~
genza e sul terrena dei prablemi palitici di
fonda.

Per parte nastra rispandiama can chiarez~
za alla chiarezza. N an è pravvisaria il Ga~
verna: nan è pravvisaria il nastro. appaggia
al Gaverna, nei limiti naturalmente in cui il
Gaverna farà frante ai suai impegni e si
manterrà fedele al pragramma enunziata.
Nan è un Gavema di ardinaria amministra~
ziane, perchè il Governa non dispane di una
maggioranza di ardinaria amministrazione:
se il Gaverna nan cambierà, nan cambiere~
ma nai. Ciò nan significa avviamente che ca~
munque vi appaggerema, e tanta mena può
significare che a questa palitica nai siamo.
dispasti a sacrificare le nastre tradiziani, i
nastri pastulati, i sacra santi interessi ma~
raIi e palitici della nastra parte. Ciò signi~
fica però che nan ci siamo. indatti a questo
grave passa per mativi di tattica cantingente
a per valutaziane di pura e semplice neces~
sità.

N an essendaci di mezza paltrane, nan mer~
canteggiamenti, non cantropartite e neppure

sattili calcali di prassimi vantaggiosi inseri~
menti, è chiara che una sala ragiane pateva
indurci, carne ci ha indatta, al vato favare~
vale: il serena canvincimenta che questa Ga~
verno, per la sua farmula, per il sua pra~
gramma, per le praspettive che essa apre
e per quelle che chiude, rappresenti nell'at~
tuale situaziane parlamentare il migliar ma~
da di realizzare i fini nazionali e saciali del
papala italiana.

Crediamo., ciò dicendo., che anche i nastri
avversari varranno. darci atta della caerenza
delle nastre pasiz1iani. Fin dall'indamani del~
la battaglia elettarale da cui l'attuale Parla~
menta è sarta, abbiamo. sastenuta che, per
interpretare rettamente la valantà della mag~
giaranza del carpa elettarale, bisagnava dar
luaga ad una farmaziane manocalare chiusa
a qualsiasi collabaraziane can i partiti di
estrema sinistra: manocalare, perchè alla De~
macrazia Cristiana il verdetto. delle urne as~
segnava le massime respansabilità; chiusa a
sinistra, perchè il cansalidamenta delle pa~
siziani elettarali della Demacrazia Cristiana
era chiaramente derivata da una spastamen~
to. parziale di eletta rata di destra, per far~
tuna non nastro., e quindi dal manifesta can~
vincimenta che vatare D. C. significasse pra~
ti care quell'efficace palitica di chiusura a si~
nistra che d'altra parte i camizianti dema~
cristiani avevano. largamente enunciata.

Cansideraziani interne di partita avevano.
fin qui impedita che tale interpretaziane dei
risultati elettarali travasse riscantra nella
formula gavernativa. Ma, alla lunga, nan si
può andare cantra la realtà e cantra la ra~
gione, sicchè la precedente ed innaturale far~
mula è caduta per interna franamento. e si
è tarnati, can qualche melse di ritarda, al
punta di partenza. Nè i mesi di ritarda sana
stati del tutta inutili se sana serviti a dima~
strare che talune pasiziani erano. fittizie, che
talune preclusiani erano. assurde, che talune
collabaraziani erano. equivache, che tal une
aperture erano. impossibili.

Nan la diciamo. ~ si badi bene ~ per in~
tervenire in palemiche che direttamente nan
oi riguardano. o che farse hanno. fatta il lara
tempo., ma per rispandere a quelli che var~
rei chiamare i fautari malthusiani del Ga~
verna, i fautari a metà, i fautari can riserva
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mentale, i fautori a bagno~maria, che par~
lana di questa formula come di una formula
di dura e ingrata necessità ed hanno tutta
l'aria di sopportazione perchè proprio non
se ne può fare a meno. Ella ne ha molti in~
torno a sè, onorevole Segni, di tali fautori.
.Li abbiamo visti sussultare non proprio di
compiacimento quando ella ha avvertito che
il Gove:mo non è più provvisorio, e subito
dopo li abbiamo visti ricorrere alla formula
che vorrebbe essere ambigua e addirittura
maliziosa del «Governo di necessità».

Governo di necessità? Siamo d'accordo an~
che noi, questo era l'unico governo possibile,
ma se ne traggano le conseguenze e ci si
chieda come mai tutti gli altri gov,erni sa~
l'ebbero stati impossibili, ci si chieda come
mai, tanto nelle discussioni parlamentari
quanto nei dibattiti interni di partito, siano
fioccate le critiche contro questa formula, ma
non siano state presentate da alcuna parte
alternative valide e realizzabili.

Dare una r1sposta seria a questa doman~
da ~ e tenteremo di farlo ~ significa chia~

l'ire i motivi di fondo del nostro responsa~
bile appoggio alla presente formula di Go~
verno. Esistono ancora in Parlamento i lau~
datori del quadri partito: sono persone rispet~
tabili, che dicono cose rispettabili anche se
irragionevoli. Abbiamo l'impressione che l'in~
volontaria confusione che tali persone fanno,
e che forse alberga nel loro subcosciente, tra
il quadripartito e i precedenti loro seggi mi~
nisteriali non li aiuti a ragionare, a ren~
dersi conto della mutata realtà. Dalle ambi~
zioni insoddisfatte nascono spesso le formule
impossibili, ma la realtà politica italiana dice
senza ombra di dubbio che il quadripartito
è morto il 7 giugno 1953.

Allora, con la legge elettorale maggiori ~

iaria, esso produsse il suo massimo sforzo e
lo produsse ~ De Gasperi sapeva quello che
faceva ~ proprio perchè il diventare mag~
gioranza assoluta e permanente era la con~
dizione della sua sopravvivenza. Fallito quel
tentativo, De Gasperi fu il primo a rendersi
conto della realtà e a volgersi in questa di-
rezione.

Gli animi erano esacerbati, i tempi non
erano maturi, ma era ben certo che una fase
della vita politica italiana si era conclusa

ed era da considerarsi irripetibile. Tanto è
vero che dal 1953 al 1959 abbiamo assistito
ad un progressivo sfaldamento del centrismo,
che non ha nulla a che vedere con una orga~
nica politica di centro ed alla sempre più ac~
centuata rottura tra i vecchi soci del qua~
dI'ipartito. C'è chi dice che ciò sia dovuto sol~
tanto a rimediabili errori di uomini e di
gruppi e che pertanto il quadripartito (ir~
realizzabile), oggi resta pur sempre come va~
lida formula di riserva. N oici permettiamo
di osservare ~ ed ancora una volta si do-
vrà riconoscere che si tratta di una nostra
vecchia coerente tesi ~ che il quadripartito

aveva in se stesso le ragioni della propria
dissoluzione, che tali ragioni risiedevano so~
stanzialmente nella fragilità del minimo co~
mune denominatore democratico di fronte
alla forza delle contraddizioni, tra liberali-
smo e social~democrazia, tra anticlassismo,
interclassismo e classismo, limitandomi a ci~
tare le più gravi. Oggi, per il mutarsi della
coscienza politica delle N azioni, per il ma~
turarsi di tutta una nuova situazione poli~
tica nell'Occidente, tali ,contraddizioni ap~
paiono ancora più evidenti che per il passato.
Il parlare di rinascita del quadri partito si~
gnifica fare dell'accademia o addirittura del-
la confusione.

Il ragionamento, consentitemi, onorevol~
colleghi, è valido anche per il quadri partito
in formato ridotto, cioè per il bipartito dal
quale siamo appena usciti od anche per il
tripartito al quale erano ,stati invitati a con-
cedere il loro prezioso appoggio i parlamen-
tari repubblicani. Chi per avventura ne du-
bitasse è pregato di leggere quanto in questi
giorni ha scritto il quotidiano della social-
democrazia e quanto ha detto nell'altro ra-
mo del Parlamento l'onorevole Saragat. Il
partito social-democratico è in disgrazia, il
suo leadwt è in difficoltà, ma nessuna disgra~
zia e nessuna difficoltà possono autorizzare
chicchessia ad essere di,sonesto. Ed è politi-
camente disonesto il tentativo che da parte
social~democratica è in atto di riversare su
altri la responsabilità della recente crisi di
Governo. Saragat ha avuto parole di fuoco
contro i franchi tiratori democristiani e da
parte democristiana si è avuta la debolezza
di dargli in parte ragione.
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Ma can quali termini si dovrà allora bol~
lare il comportamento della cosiddetta dele~
gazione social~democratioa al Governo? Il
comportamento dei Ministri che faceva con~
sistere tutta intera la 10'1'0azione nel com~
plottare contro altri Ministri e nel denigrare
altri Ministri, il campartamento di quel Mi~
nistro che ha fatto saltare il Governo per ob~
bedire ad una sallecitaziane di parte palitica,
che non ha atteso che le sue dimissiani fas~
sera accalte per sbavare nell piatta in cui fino
al momenta prima aveva pur mangiato? Nai,
abituati a pasizioni di estrema chiarezza, non
abbiama nessuna ragione per difendere i
«franchi tiratori », ma bisagna pur ricor~
dare a chi varrebbe riesumare il bipartito
che il fenomeno dei franchi tiratari non nac~
que contestualmente al Governo bipartita e
non si manifestò nei confronti dei primi atti
di Governo. Nacque subita dopa, quando fu
chi,ara al Parlamenta ed alla pubblica opi~
nione che i social~demacratici si erano instal~
lati al Governo nan per collaborare con altri
ma per cacciarne altri, non per collabmare
lealmente can tutta la Democrazia cristiana,
ma per mettere in stato di difficoltà a addi~
rittura di accusa una parte della Demacrazia
cristiana e della stessa Governa.

Esiste oggi una sola persana in Italia ra~
gianevale che auspichi o ritenga passibile il
ritorna a simili equivaci? Esiste nella De~
macrazia cristiana un sala dirigente. vera~
mente responsabile che vaglia far correre
una valta ancora al suo gruppa e di conse~
guenza al Governa e alla Nazione una simile
avventura senza pro gl'essa ? N ai ora diciamo
fandatamente di no e allara resta una sola
alternativa, come esattamente il Presidente
del Consiglia, onorevale Segni, ha detto ve~
nerdì scarsa: il frante papalare praposto, in
name del Partito comunista, dall'anorevale
.Amendola e dall'onarevole Togliatti.

Nan abbiamo bisogno di enunciare i mo~
ti vi per i quali il fronte popolare coinci~
derebbe con la rovina naZJionale e saciale del
popolo italiano. (Interruzioni dalla sinistra).
Vogliama piuttasta rispandere a quei sattili
cammentatari della realtà politica italiana i
quali in questi giarni, non avenda il corag~
gio di negare a visa aperto la validità e, di~
ciamolo, la fatalità dell'attuale formula go~
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vernativa, hanna tuttavia insinuato che To~
gliatti aggi può parlare di fronte popolare
salo in quanto è castituito un Governo ap~
poggiato dalle destre.

Se il ragionamento, onorevoli calleghi, fos~
se valido, ne deriverebbero delle conseguenze
francamente curiose. Per bloccare la mano~
vra di Togliatti bisognel'ebbe, cioè, chiudere
a destra e aprire a sinistra, facendo esatta~
mente quel che desidera l'onorevole Tagliatti.

D'altra parte i casi sono due. O i sociali~
sti, i social~democratici, i repubblicani co~
stituiscono forze veramente autonome nei
canfronti del Partito comunista e aHora il
frante popolare è destinato a scomparire nel
papolato cielo delle formule impossibili; o
quei gruppi (in tutto o in parte) non hanno
ragiane di veDa autonomia nei confronti del
richiamo comunista, e allora non si t'l'atta di
occa,siani esterne, ma di impulsi interni.

Persino nei nostri confronti l'anal'evale To~
gliatti, che non va tanto per il sottile, ha di
recente tentato, con un discorso parlamen~
tare, in dicembre se non sbaglio, sulla fi~
ducia a Fanfani (discorso che ha suscitato
un certo rumore), una manovra di aggancia~
mento e ne ha avuto in risposta 'il più sde~
gnoso silenzio.

Una politica dei fronti popolari presup~
pone, per sua tradizione di antica data, il
reclutamento di utili idioti. Rendono dunque
un pessimo servizio ai sacialisti, ai sacial~de~
mocratici e ai repubblicani, quei coUeghi gior~
nalisti che da un lato si professano 10'1'0esti~
matori e dall'altro, pl'endendo sul serio la
possibilità di un fronte popalare, mastrano
di considerarli, almeno virtualmente, come
utili idioti.

Esclusa dunque ogni altra formula, esclu~
sa ogni altra passibilità, il Governo attuale
è il Governo della necessità. Ma poichè l'esclu~
sione di ogni altra farmula non è solo una
esclusione preconcetta, ma deriva dal falli~
m.ento sperimentato dai precedenti tentativi
e dalla necessità nazionale di sbarrare il pas~
so a esperienze che per l'Italia sarebbero ro-
vinose, dire Governo della necessità signi~
fica dire Governo logicamente inserito nella
realtà nazionale e sociale del popolo italia~
no, Governo atto per la sua composizione, il
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suo programma, la sua maggioranza, a ser~
vire gli interessi permanenti della P~tria.

Veniamo, ono,revole Segni, al programma.

'È stato detto che si tratta del programma
della Democrazia Cristiana. :È stato specifi~
oato che si tratta di quel particOolare pro~
gramma che la Democrazia Cristiana elaborò
per le elezioni del 25 maggio. Ci rendiamo
conto dei motivi per i quali ciò è stato detto,
ci rendiamo conto dei mativi per i quali lo
ha detto dinnanzi agli organi del suo Par~
tito la stesso Presidente del Consiglio. Ma
questa, permetteteci, non è discussiane che
ci interessi e vorremma anzi che sempre me-
no interessasse tutti gli altri partiti a per
la mena quelli che fanna parte della maggia~
ranza.

Viorl'emma, se ci è lecita, formulare un
auspici a : che si facesse un concreto sforzo
per uscire dagli schemi. La schematisma ec~
cessivo ha insterilito tutta la vi,ta politica ita~
liana di questa dopaguerra.

Esaminiamo dunque, anorevale Presidente
del Cansiglia, il pragramma enunciata da lei,
senza schemi e senza ,precancetti, senza vo~
leI' dimastrare a tutti i casti che è il pra~
gramma della Democrazia Cristiana, senza
voler dimastrare a tutti i costi il .cantraria.
Quello che ci interessa, e crediamo interessi
la pubblica apinione, è vedere se si tratta di
un prOogramma valido, attuabile, rispandente
all'attuale formula, in ardine agli interessi
naZJionali e sociali, capace di portare innan~
zi pe'r un buon tratto di strada il nostra Pae--
se. Se paniamo mente ai punti fondamentali
dell'esposizione del Presidente del Consiglia,
riteniama di poter rispandere, con tranquil~
lità di coscienza, di sì.

Tali punti, che per obiettività voglio rife-
rire con le parole stesse de,l Presidente del
Cansiglia, sono i seguenti: 1) «pOolitica este-
ra ed interna sOonostrettamente cannesse ed
è impossibile iSOolarle.N on soltanto la difesa
effettiva dell'indipendenza nazianale dipende
dalla palitica estera, ma ormai la ,stessa po~
litica ecanamica e sociale è cannessa agli in~
dirizzi della politica estera che l'Italia se~
gue »; 2) «In politica estera il Governa si
prapane di raffarzare la solidarietà occiden~
tale satta il duplice aspetto dell' Alleanza
atlantica e dell'integraziane eurapea » ;

3) «Le vie scelte nel campo internazionale
sona conformi alle nostre scelte nel campo
interno»; 4) «L'avversione alla politica di
solidarietà con i Paesi di democrazia acci~
dentale, pertinacemente manifestata dal Par~
tita comunista italiana e dal ,Partita saciali~
sta italiana, rivela più di qualunque altra
fatta il carattere della palitica di questi par~
titi ed è un ulteriare mativa che dimOostra
l'impassibilità della callabarazione con essi»;
5) «Assicurerema can tutti i mezzi legittimi
che sia assalutamente garantita l'integrità
dello Stata italiana»; 6) «Nel campa dei
settori praduttivi nai vogliama l'armanizza~
ziOonedell'iniziativa privata can l'iniziativa
della Stata ».

L'inscindibilità della palitica estera can la
paIitica interna ed ecanamica ci sembra la
chiave di valta del pragramma governativa.
Si tratta di una formula tanta semplice e,
si patrebbe fin dire, tanta avvia da pater sem~
bral'e addirittura inutile e banale. Ma l'Italia
è illuaga di camado dei paradassi e degli as~
surdi; è il Paese in cui bisagna essere carag~
giosi per ristabilire il sensa ed il gusta delle
v'érità elementari. iDi questo caraggia bisa~
gna dare atta aIl' anarevale Segni, il quale
ha detta case elementari, semplici e natu:m~
lissime, ma le ha dette nel mamenta giusta
e nel mada giusta, quando mOolta gente ca~
minciava a dimenticarle.

Fino a ieri del resta quello che oggi sem~
bra semplice nOonla pareva affatta. Fina a
ieri l'anarevale Saragat pateva permettersi
in piena Parlamenta di aff'ermare che la po-
litica del nostra Gaverna non daveva essere
sintanizzata can quella dei gaverni dei Paesi
alleati, ma cOonquella dei partiti all'apposi~
zione gavel1llativa nei Paesi alleati (i labu~
ri,sti inglesi, la sacialdemocl'azia tedesca, ec~
cetera). Fino a ieri in Parlamenta e fuari
del Parlamenta espanenti che facevana par~
te della maggiaranza gavernativa ritenevana
di poter intrattenere collaqui politici con il
Partita saciali,sta, a prescindere dagli orien~
tamenti e legami internazianali di quel par~
tito, e alla sala condiziane che esso formal-
mente si svincalasse dal Partita camunista.
Fina a ieri esponenti della maggiaranza ga~
vel'nativa ritenevana di pater sastenere e so~
stenevano infatti l'utilità di una palitica eca~
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nomica in netta antitesi can le direttive eca~
nomiche rese necessarie dalla nastra ade~
siane al Mercato. camune europea.

La semplice farmula adottata dall'anareva~
le Segni e da lui pasta sul frontane del pra~
gramma gavernativa, quasi ad ammonire che
chi in tale pragramma entra deve lasciare ~

ed era ara ~ ogni speranza di dappio giaca
all'interna ed internazianale, ha fatta crallare
tutti quei castelli di carta, ha dissipata que~
gli equivaci. E la situaziane politica italiana
si è di colpa chiarita, callacanda da una par~
te tutti quei gruppi che accettano. la inscin-
dibilità della palitica estera, interna ed eca~
nomica e dall'altra tutti i gruppi ~ sia detta
senza affesa per le persane ma can precisa
giudizio. palitica ~ del dappia giaca, della

doppia politica, del pendalari:sma tra Occi~
dente ed Oriente, tra anticomunisma e sini~
strisma, tutti i gruppi che, volenti a nalenti,
per comunità di arigine e di matrice a per
tradimento. delle praprie arigini e delle pra~
prie matrici, nan hanno. la capacità e il ca~
raggio. di scindere integralmente le praprie
posizioni da quelle del Partita camunista.

È questa, ci damandiama, una radicalizza~
zione della latta palitica in Italia? N a, ona~
revoli colleghi, è semplicemente una chiari~
ficaziane. Sana diventati evidenti anche in
sede parlamentare i termini di un cantrasta
che è chiara alla coscienza dell' opiniane pub~
blica italiana e mondiale. Rilevandala nai
non auspichiama affatto., came può credere
soltanto. chi non ci canosce, che il cantrasta
si esasperi ulteriarmente e che si giunga alle
estreme canseguenze. Siamo. i primi a desi~
derare e a valere fermamente che l'avvenire
del monda e dell'Italia sia un avvenire di
pace. Anche questa è una casa semplice, tut~
tavia bisagna ripeterla: la pace nasce dalle
situazioni chiare; dalle situaziani canfuse in~
vece hanno. sempre origine i conflitti, e la
canfusiane giava sempre ai più farti, nuace
sempre ai più debali, tra i quali purtroppo.
la staria ha collacata il papala italiana.

Abbiamo. già detta che nan vagliamo. en~
trare nelle altrui discussioni interne. Va~
gliama saltanta permetterci di suggerire, a
quei calleghi demacristiani che per avventura
guardassero. can qualche preaccupaziane al~
l'attuale farmula, che il periada di maggiore

fartuna popalare ed elettarale della Dema~
crazia cristiana in questo dopaguerra cain-
cise can l'ad azione da parte di De Gasperi
della stessa semplice farmula che adesso. il
presidente Segni ha riesumata: identità tra
palitica estera e palitica interna. Fu il pe~
riada tra il 1947 ed il 1949, dieci anni ar
sona, il periado che andò dall' estrami:ssiane
dei sacialcomunisti dal Gaverna fina all'ade~
sione al Patta atlantica e che segnò, grazie
alla slogan della diga anticamunista, il mag~
giar trianfa elettarale del partita di maggia~
ranza. Nan è colpa nostra certamente, nè
tanta mena fu calpa degli elettari in buana
fede, se successivamente la Demacrazia cri~
stiana tenne in nan cale i suai stessi interessi
elettarali e antepase il dubbia callaquia con
Nenni alla fel'lffia caerenza a quei principi
che avevano. fatta la sua fartuna, che ave~
vana rappresentata, come aggi tarnana a rap~
presentare, la sastanza dei suoi impegni nei
canfronti del papolo italiano.

E veniamo al secondo punto. Anche iì raf~
forzamento della solidarietà occidentale, sot~
to. il duplice aspetta dell'alleanza atlantica
e della integraziane europea, castituisce una
aff-ermaziane banale. Lo diceva anche il pre~
cedente Governo, ma nan lo praticava e ~

siamo anesti ~ non poteva praticarlo, in
quanto che la presenza dei socialdemacra~
tici, legati alle direttive dell'Internazionale
socialista, e cioè del laburismo inglese e del
mendesismo francese, prima che agli inte~
ressi nazionali, costituiva un permanente ele~
mento di oscillaziane e di canfusione. E che
i socialdemocratici siano. stati ricambiati di
cattiva moneta da parte dei loro calleghi la~
buristi e mendesisti ha scarsa importanza e
fa parte soltanto della fatali,tà delle casid~
dette Internazionali, dove i partiti più deboli
finiscono per essere i satelliti dei più forti
e per servire, attraverso quelli, gli imperia~
lismi altrui a danno della propria patria.
Oggi i laburisti si sona innamorati di N enni,
perchè lo vedono. più pronta e più capace ai
laro fini, e nan è esclusa che finiranno addi~
ri.ttura per innamorarsi anche di Tagliatti,
visto che il loro nemica numero una non è
in questa momento. la Russia, ma l'asse eU~
ropeo Parigi"'1Bann.
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Ed ecca la nan banalità, la nan superfi~
cialità della secanda affermaziane pragram-
matica dell' anarevole Segni, il quale ha mes~
so, non a casa, sulla stessa piana, l'Allean~
za atlantica e l'integrazione eurapea. tÈ ve~
nuta il mamenta di dire che l'Alleanza
atlantica nan ha nessun senso senza l'i.nte~
gl'azione europea, che cioè il miglior mado
per essere alleati, nell"interesse naziona:le,
degli Stati Uniti d'tAmerica, consiste nel~
l'essere solidarmente d'accardo con la Ger~
mania e con la Francia, la cui intesa, in que~
sta mamenta, rappresenta il sala punta fel'~
ma nell'instabile monda accidentale.

III precedente Gaverna nan facilitò certa i
buani l'apparti can la Francia e la Germania.
Basti ricordare il tanta discussa viaggia in
Egitta che coincise (sarà stata un casa, ma
la diplamazia è fatta apposta per evitare o
determinare simile coincidenze) can la stabi~
limenta di rapporti diplamatici tra la R.A.U.
e la Germania camunista e can l'inasprimen~
ta delle relaziani tra la R.A. U. e la Francia.
E basti ricordare, per deplamrle, le espres~
siani scarsamente respansabili che sui banchi
della maggiaranza di allora risuonarana can~
tra il nuava assetta che il papalo francese li~
beramente si è data.

Crediamo che il nuava Governa e la nuova
maggiaranza parlamentare si guarderanna
dal cammettere simili errari, e vagliama sat~
tolineare con particalare campiacimento una
frase pranunciata dal Presidente del Cansi~
glia venerdì scarso nel sua discarsa di re~
plica alla Camera, quella relativa alla neces~
sità che le naziani accidentali e cristiane si
uniscano per difendere lacamune civiltà. An~
che questa è una frase semplice e farse ov~
via, ma quanda si pensi che si è creduto fin
qui passibile disgiungere l'Occidente daLla
Cristianità e praticare una palitica acciden~
tale che prescindesse dal vitale cantributa
della Spagna, del Partagalla, de,i grandi Pae~
si dell' America latina, nan si può non salu-
tare con giaia la felice espressione usata dal~
l'anorevale Segni. Auguriamaci che nan di
una sala espressiane verbale si sia trattata,
ma di un serio praposita palitica. Una simile
palitica estera non sfuggirà certamente al~
l',epiteto di oltranzista; crediamo che non se
ne debba aveIle paura, crediamo si debba

avere soltanto paura di ricadere nella ragna~
tela dei neutralismi e dei terzaforzismi i
quali, oltre tutta, sano degli assai stanchi e
malinconici cavalli di ritarno in un momen~
to internazianale cantrassegnato dalla durez~
za, anzi addirittura dalla brutalità delle po~
siziani sovietiche.

Quanto al terzo punto, e ciaè alla final~
mente proclamata impossibilità di qualsiasi
callabarazione con il Partito camunista e con
il Partito socialista, ciò rappresenta, a no~
stro avviso, il più grasso titala palitico e mo~
l'aIe, anzi nazianale, a vantaggio di questG
Gaverno, ed è da salo sufficiente a caratteriz~
zare la svolta cui è giunta, come giustamente
è stato rilevato, la situazione politica italiana.

Era questa d'altra parte 'la sola rLspasta
che si potesse dare, da parte di un gaverno
responsahile, alla conclusione del congressa
socialista di Napoli e a tutta la manovra so~
cialista in atto. N ai non abbiamo mai creduta
alla passibilità di un effettiva sganciamento
del Parti,to sacialista dal Partito comunista
e quindi ad un allargamento, came dice ,sara~
gat, dell'area democratica in quel senso.

Voce dalla sinistra. Da quale pulpito viene
questa predica!

FRA iN Z A. E quale è il suo pulpito?
Ce lo faccia canosceIle. O non ne ha addirit~
tura? Almeno qui c'è un pulpito di caerenza,
egregio signore.

T U R C' H I. Oi rendiamo conto, d'altra
canto, che patessera credervi uamini di buo~
na fede di altri settori e della stessa Demo~
crazia cristiana fina alle saglie del recente
cangressa di Napali. Ma quanda da quel can~
gl'essa è emersa nella maniera più esplicita
che Nenni, pur sottratto alle manovre del fa~
moso «apparata» marandiana; pur padera~
samente alimentata da appoggi finanziari in~
terni e internazionali, che gli hanno cansen~
tito di apprestare un congressa di gran lusso,
per un Partito che si praclama praletario e
classista; pur incaraggiata a gran voce da
tutto il falsa intellettualisma borghese; pur
carteggiato insistentemente dal sinistrisma
azionista radicaleggiante e, ,nnanche, dema~
cristiana; pur benedetta dai vari La P,ira, si
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è ben guardato dall'abbandonare i comodi ri~
fugi dei sindacati comunisti, degli organismi
di massa manovrati dal P.C.I., degl,i enti lo~
cali dominati dall'apparato comunista, noi
pensiamo che il velo sia definitivamente Ck
duto dagli occhi di tutti.

Se poi non fosse caduto sotto l'impulso di
simili ventate, bisogna rilevare ~ lo diciaiIl10

a tutto onore di N enni ~ che egli si è ado~
perato a strapparlo con le proprie mani. C'È'
chi dice che Nenni sia tuttora furbJssimo, c'è
chi dice che non lo sia più, c'è chi ritiene che
non lo sia mai stato e che si tratti di una fa~
ma usurpata. Sta di fatto che, in questa cir~
costanza, vuoi per eccesso di furberia, vuoi
per eccesso del contrario, Nenni ha manife~
stato con tale chiarezza i suoi piani ~ o per
meglio dire le sue velleità ~ da mettere tutto
il resto dello schieramento poIitico italiano
(tranne rSaragat, che non era in condizione di
difendersi) nell'immediata possibilità e ne~
cessità di far fronte alla minaccia.

N enni ha detto: badate che io non mi pro~
pongo di andare subito al potere; vi fac0Ìo
grazia di un altro annetto, magari due an~
netti. Per adesso, voglio 'Governi deboli, in~
stabili, ventosi, da abbattere uno dopo l'altro.
Quando avrò contribuito ad abbatterne una
certa quantità, reclamerò elezioni anticipate.
Le elezioni si faranno ad un mio cenno; ot~
terrò un numero di suffragi imponente. Ed
allora sarà venuto il mio turno, il turno del~
l'alternativa socialista. Si è benignato ad:di~
rittura, l'onorevole Nenni, di andare più in
là: ha chiarito (sempre al congresso di Na~
poli) che l'alternativa sociali.sta sarà solo il
primo tempo, e che poi, mediante un simile
strumento, il Partito social,ista si dedicherà
all'edificazione di un nuovo ,stato, abbattendo
senza pietà le strutture bOl1ghesi sulle qua~
li si sarà arrampicato per conquistare il po~
tere.

A questo punto (sembra ,strano che Io di~
ca io) un uomo semplice e chiaro ha as~
sunto le redini del Governo e ha detto: col
Partito socialista, oltre ,che col Partito comll~
nista, nessun colloquio è possibile. ,Mi sembra
che la risposta ,sia impeccabile e tempestiva.
E non 10 diciamo ~ è bene ripeterlo ~ da
un nostro punto di vista. Per noi certi col~
loqui sono stati sempre una bestemmia mo-

l'aIe e un pesante errore politico. (Commenti
dalla sinistra). Siamo lieti oggi di poter con~
statare che ci si rende largamente conto non
soltanto del fatto che la chiusura verso N en~
ni è indispensabile, ma che essa è valutata ai
fini della vera apertura, quella verso la Na~
zione e verso il lavoro italiano.

E veniamo al quarto punto del program~
ma dell'onorevole Segni: l'integrità dello Sta~
to italiano. Anche questa è una banalità? N on
lo pensa certamente il Presidente del Consi~
glio, visto che egli con tanta energia ha ri~
sposto ai comunisti, alla Oamera, per denun~
z,iare le loro mene sovversive, gridando: noi
difendiamo lo IStato!

Signor Presidente, lei sa che questa è la
nostra insegna, e desideriamo essere molto
chiari al riguar,do, perchè questo è il proble~
ma di fondo. Nei lunghi anni in cui siamo
stati all' opposizione dei precedenti Governi di
questo dopoguerra, noi abbiamo sempre ripe~
tuto: contro il Governo, ma per lo Stato! N 0'1
furono parole, signor Presidente, se è vero,
come è vero, che, pur essendo combattuti
aspramente ,dai Partiti della maggioranza, e
combattendoli con pari asprezza, abbiamo
sempre schierato le nostre forze, per modeste
che fossero, nel ,Parlamento e nel Paese con~
tra i nemici dello Stato, preferendo lottare
contro due soverchianti nemici anz,ichè blan~
dirne uno per ricattare l'altro. É questa una
costante morale che ~ riteniamo di poterlo
dire senza presunzione ~ altamente onora
la nostra parte.

E lo è soprattutto ora, signor Presidente,
al cospetto di 'questo Governo. Ohi male ci
conosceva pensava che sul cavallo della crisi
noi saremmo stati tra .j primi a salire, che
le confuse e caotiche prospettive aperte da
N enni alla Nazione solleticassero una qual~
che nostra vocazione, che l'incerto desiderio
di novità prevalesse in noi sul senso di re~
sponsabHità, sui doveri che noi sentiamo nei
confronti dello IStato.

Se ci fossimo gettati nell'avventura del tan~
to peggio tanto meglio, 'Ìn fin dei conti nessu~
no avrebbe potuto, tranne la nostra cO'scien~
za, muovercene rimprovero. Il trattamento
che in tante precedenti occasioni avevamo
avuto dalla maggioranza non era certo fatto
per incoraggiarci a percorrere la ,strada più
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impegnativa e difficile. Invece, signor Pre~
dente, la strada del tanto peggio tanto me~
glio è in questo momento stizzosamente per~
corsa, oltre che dai comunisti e dai sociaJi~
sti, da tal uni di quei gruppi politici che non
si sono mai stancati, finchè erano al Governo
o inseriti nella maggioranza, di trattarci qua~
li sovversivi o untorelli della sovversività e
che non esitano oggi a buttarsi nelle peggio~
l'i avventure, ad augurarsi il male della N a~
zione, a patrocinare una crisi di fondo della
quale soltanto il socialcomunismo si avvan~
taggerebbe, pur di vendicare la mal digerita
e d'altra parte da ,loro stessi provocata estro~
missione dalle posizioni di un tempo.

Noi eravamo con lo Stato e contro il Go~
verno quando ci sembrava che il Governo non
servisse o non tutelasse efficacemente lo Sta~
to. Siamo oggi con lo Stato e accanto ad un
Governo che ,dichiara fermamente di non vo~
leI' coltivare alcun colloquio politico con le
forze tradizionalmente, istituzionalmente ne~
miche dello Stato. Crediamo di poter dire sen~
za alcuna ironia che questa è l'unica politica
possibile...

P A L E R M O. La politica fascista!

T' U R G H T. Mi dispiace di darti dolore,
caro Palermo.

FER R E' T T I. Non ti arrabbiare, ta:1~
to non ci credi neanche tu in queste cose!

FRA N Z A . Avevo già detto al collega
Turchi di non darti dei dispiaceri: ora cam~
bierà tono.

T U R C H I. Crediamo di poter dire, ri~
peto, senza alcuna ironia che questa è l'uni~
ca politica possibile per un allargamento ('cl~
l'area della democrazia, tanto per usare an~
cora una volta il frasario dell'onorevole Sa~
ragat. Non abbiamo mai compreso, infatti,
perchè mai l'area della democrazia si dovesse
allargare soltanto verso sinistra e si pensasse
di allargarla a sinistra conducendo un collo~
quio soltanto con i vertici ,del socialismo e non
certamente con la sua base.

A destra cosa c'è, signor Presidente'! La
reazione in agguato? Il conservatorismo? Il

capitalismo? A destra, onorevole Segni, ci so~
no quattro milioni di voti, un numero di suf~
frag1i superiore a quelli conseguiti nelle ulti~
me elezioni ,dal Partito socialista italiano:
quattro milioni di uomini sicuramente antico~
munisti, sicuramente cattolici, sicuramente
nazionali.

lE fatto che in nome di questo elettorato, e
specificamente di oltre un milione e mezzo di
italiani del Movimento sociale, in grandissi~
ma parte povera gente, appartenenti al pro~
letariato e a quella piccola e media borghe~
sia ohe il dopo~guerra ha proletarizzato in
maniera talora brutale e schiacCliante, noi
parliamo oggi questo linguaggio in appoggio
di questo Governo, un linguaggio che non è
stato preceduto da mercanteggiamenti e che
non ne sottintende, ci sembra assai positivo
ai fini dell'allargamento della area della de~
mocrazia, o più propr,iamente, specifi:calmente
parlando, ai fini del consolidamento, onore~
vole Segni, delle istituzioni, dell'autorità del~
lo IStato, della pacificazione nazionale, per la
quale non da oggi noi ci battiamo strenua~
mente. In questo campo rientra, signor Pre~
sidente, quanto ella ha detto a proposito del~
la questione dell'Alto Adige. Il voto contra~
l'io dato alla Camera da quei deputati alto~
atesini che avevano sostenuto i precedenti
Governi mi dispensa in argomento da più
lunghi discorsi, perchè dimostra che le sue
affermazioni, signor Presidente, hanno colto
il segno e che l'avvento di questo Governo e
di questo programma viene considerato una
iattura dai vessatori che si i11udevano di po~
tel' insidiare impunemente la nostra integrità
territoriale.

Penso di poter aggiungere qualche parola
sulla manifestazioni studentesche dei giorni
scorsi che il mio Partito ha visto con simpa~
tia e con piena soHdarietà e che ~ chiedo
venia ai miei colleghi di Gruppo se mi per~
metto di precisarlo ~ anche il giornale da
me diretto, « Il Secolo d'Italia », ha salutato
con animo nazionale. Che nel corso di quelle
o di altre manifestazioni possano anche aver
avuto luogo degli eccessi, è naturale; che ta~
luni ineidenti siano stati nei giorni scorsi
provocati dai comunisti, che nelle manifestk
zioni giovanili si sono infiltrati per assecon~
dar,e le manovre politiche 'degli austriacanti,
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&cosa vergognosa; ma che anche da parte de~
gl'i ambienti vicini al partito di maggioran~
za si sia tentato di creare un clima di opin,io~
ne pubbIica sfavorevole od ostile alla giovek
tù manifestante, questo è enorme. «Il Po~
polo» ha pubbHcato una nota dura contro i
ragazzi; non crediamo di essere sciovinisti,
nè esaltati, e nemmeno nazionalisti, quando
affermiamo che in Alto Adige in questo mo~
mento i perseguitati sono i cittadini di lin-
gua italiana, e non certo i cittadini d,i lingua
tedesca. I provocatori sono i dirigenti della
Volkspartei, e non certo i dirigenti dei par~
titi italiani, nessuno escluso.

Gli attentatori, i dinamitardi dispregiatori
della bandiera italiana sono da quella parte
e non da questa, i traditori della Patria so~
no senza dubbio loro. Nessuno sta attentando
ai dir,itti legittimi della minoranza di lingua
tedesca, nessuno sta privando di nulla o pen~
sa di privare di nulla quella minoranza che
è costituita, ricordiamolo, in gran parte da
coloro che liberamente se ne erano andati in
Austria ed altrettando liberamente se ne so~
no voluti ritornare in Italia, perchè in casa
nostra si sta meglio che da loro.

E non è fuor di luogo, poichè si citano gli
accordi De Gasperi~Gruber, ricordare le pa-
role con cui essi furono nell'ottobre 1946 sa~
lutati da una parte e dall'altra. De Gasperi
disse: «N ai crediamo di aver dato un esem~
pio di buona volontà e di probità politica. Lo
esperimento di una minoranza libera e ga~
rantita costerà qualche sacdficio anche allo
orgoglio italiano, ma esso è fatto per la fra-
ternità dei popoli ». E Gruber ammise: «Si
deve riconoscere che oggi in Europa non vi
è una minoranza di lingua tedesca che abbia
una posizione così favorevole come l'hanno

. i Sud~tirolesi ». É venuto il tempo di dire che ,
i gerarchi della Volkspartei che oggi tan~
to ci accusano di essere fascisti e dicono che
è reato aver seguito Mussolini, sono stati
nella quasi totalità gerarchi di Hitler, sol~
dati ed ufficiali di Hitler, contro i quali la
magnanima Italia non ha adottato alcuna di
quelle misure discriminatrici che sono anco~

l'a in vigore contro ,i soldati italiani. Così
stando le cose... (VÙJaci interruzioni dalla si~
nistra).

FER R E T T I. Lasciaste passare i te-
deschi a Dongo uccidendo i soldati italiani.
(Replica del senatore Palermo. Proteste del
senatore Fe'tretti).

P RES I D E N T E. Senatore Ferretti,
la prego di non interrompere.

T U R C H I. Così stando le cose, anche
in sede storica, è incredibile che si tenti di
mobilitare la pubblica opinione contro la glo~
ventù che manifesta per l'Alto Aldige italia~
no, per il Brennero italiano. (Interruzioni
della sinistra).

FRA N Z A. Il collega Ferretti ha detto
che avete lasciato passare i tedeschi e avete
fucilato gli italiani. Vai siete amici di quegli
altri. (Replica del senatore Palermo).

F EI R R E T T I. Vi siete messi d'accor-
do con tutti, meno che con gli italiani.

P A L E R M O. Con voi, no.

P RES. I D E N T E. Senatore Palermo,
non interrompa.

P A L E R M O. Li sente?

P R E tS I D E iN T E . ,Li sento e sento
anche lei. (Interruzione del senatore Franza).
Senatore Franza, non interrompa.

T U R C H I. Nessuno pensa ovviamente
che con simili manifestazioni si risolva il pro~
blema, ma alle persone di buon senso non può
sfuggire che senza tali manifestazioni e tan-
ti entusiasmi giovanili la situazione per l'Ita~
lia sarebbe ancora più difficile, in quanto lo
straniero potrebbe coltivare l'impressione e
l'illusione di avere a che fare solo con un
Governo e non con una N azione.

Abbiamo infine sottolineato con favore la
quinta affermazione programmatica del Pre~
sidente del Consiglio: armonizzazione tra ini-
ziativa privata e iniziativa dello Stato nella
economia.

Siamo qui alla presenza di un altro inter~
rogativo di fondo che vogliamo affrontare
apertamente. Questo Gover~o, essendo ap-
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paggiata da una maggiaranza di destra par~
lamentare, è un Gaverna di destra saciale?
N an basta replicare che il Gaverna si qualifi~
ca specialmente per ,il sua pragramma, per~
chè si patrebbe rispandere, carne infatti han~
nO' già rispasta ,i settari di centra~sinistra e
di sinistra, che la maggiaranza candizianerà
il Gaverna a destra dal punta di vista sacia~
le e riuscirà quanta mena a mutarne il pra~
gramma.

Bisognerà parlare dunque più che chiaro
ed uscire una buana valta, carne ci siamO' per~
messi di suggerire da principia, dagli schemi
e dalle pasiziani preconcette. ISin qui sana sta~
ti gabellati agli italiani, come pragrammi e
piani saciali, pragrammi e piani che eranO'
sala di sinistra pa1itica e che can la tutela
della sacialità, can il canseguimenta della giu~
stizia saciale nan avevanO' nulla, prapria nul~
la a vedere.

Ora si tenta a priori di ga:bellare per pra~
gramma di destra ecanamica il pragramma
che nai nan abbiamO' alcuna difficaltà, dal na~
stra punta di vista, a qualificare di destra po~
litica, ma che camporta, a nastrO' avvisa, il
rag1giungimenta di ben definite mete di g,iu~
stizia saciale e di pragressa ecanamica.

Allara vediamO' di chiarire. Secanda noi
la via del classisma nan è la via della giusti~
zia sociale, ma costituisce la lagica della si~
nistra palitica, ciaè del marxisma nelle di~
verse sue acceziani. Secanda nai è incance~
pibile nan sala in sede pragrammatica, ma.
anche in sede palitica, in sede di attuaziane
di pragramma sociale qualsiasi camprames~
sa tra canceziani classiste e canceziani inte1:'~
classiste a, più chiaramente, tra canceziani
cristiane e canceziani marxiste della sacietà.
Seconda noi, la lagica di agni palitica saciale
clasis1sta è la stata:lisma buracratica. La sua
lagica ,finanziaria è l'inflaziane, la sua lagica
ecanomica ed internazianale è 1'impassibiliti
del MercatO' camune e dell'integraziane eura~
pea, la slUa lagica ecanamica :interna è la di~
struziane dell'iniziativa privata e la riduzia~
ne generale del tenare di vita.

ISecanda noi, dunque, la via della giusti~
zia saciale è l'avventa di una sacietà catta~
lica e nazionale, fandata sulla callaborazia~
ne arganica fra le categarie, can un siste7
ma di leggi e di garanzie sociali che faccia

del lavara il prataganista della vita dello
Stata.

Secanda nai la difesa della maneta, ciaè de1
salario reale e della stipendiO' reale, cantra
l'inflaziane è pilastrO' inamavibile di giusti~
zia saciale. !Seconda noi la sastituzliane della
palitica di piena occupazione alla politica
dei sussidi alla disaccupaziane è cardine di
agni vera palitica saciale. !Secanda nai l'ar~
manizzaziane dell'iniziativa pI1ivata con l'in~
terventa della Stata, che deve essere inter~
ventO' di cantrolla, di stimala, di arientamento
della pragrammaziane e nan di saffacamentO'
massiccia, è essenziale all'avventa di una vera
palitica di giustizia saciale e di pragressa
ecanamica.

Valete definire questa carne palitica di de~
stra? Fate pure, avversal1i nastri, ma state
attenti, perchè gli italiani, che nan patete
cantinuare a trattare carne degli .sciacchi, halL~
nO'armai sperimentata la palitica sociale del~
le aperture a sinistra e dei centri che marcia~
no versa sinistra e ne hannO' avuta in eredità
una situazione saciale ed ecanamica certa~
mente nan invidiabile.

Sle per avventura da questa nuava farmu~
la derivasse, carne fermamente speDiamO', la
almenO' parziale saluziane dei prablemi più
gravi, lo sblacca almenO' parziale della situa~
ziane, avres,te Icantribuita voli, nostri lavvm'~
sari, a dimostrare che il .sinistr1sma è sem~
pre sinistra per il pO'pala, anche e saprat~
tutta sacialmente parlantda.

Si,gnar Presidente del Cansiglia, a lei, che
ha espasta can anestà un programma senza
demagagia nè miracalismi, vagliamO' dunque
annunciare che nan vi sarà iniziativa auten~
ticamente saciale che nan raccalga nan sol~
tanta il nastrO' vata, ma il nastrO' più fervidO'
e decisa incaraggiamenta. Ella ha ricordato,
concludendO' le sue camunicaziani alle Game~
re, che quest'anno ricorranO' due anniversari,
il trentennale del Cancardata e il centenaria
della prima guerra vittariasa del Risorgi~
menta. Il destina ha valuta che il trentennale
del Cancardata cadesse prapria nei giarni
della crisi del precedente Governo e che per~
tanto quel Governo non potesse salennizzare,
come eI1a nei programmi, la data. Lo dicia~
ma francamente: la cosa non ci è dispiaciu~
ta. Un Gaverno che nan a:lberga marxisti ma
soltantO' cattalici, che nan è appaggiata da
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marxisti, ma soltanto da cattolici, potrà me~
glio celebrare il trentennale del Concordato e
farne intendere agli italiani il significato sto~
rico e morale.

Bene ha fatto l'onorevole Segni a ricorda~
re il centenario della prima guerra risorgl~
mentale vittoriosa. Vittoriosa, signor Presi~
dente, anche moralmente, perchè guerra v~t.
tOl'iosa di italiani, non guerra tra italiani. [Il
quel ricordo ed in questo spirito noi ci per~
mettiamo di segnalarle che l'Italia uftkiale
non ha ancora sanato nelle sue leggi e nei
suoi istituti tutte le piaghe del dopo guerra.
Dopo quindici anni ci sono anco~a detenut:
e latitanti politici, ci sono ancora epurati, ci
sono ancora combattenti che attendono di es~
sere parificati nei diritti agli altr,i combat~
tenti e che non hanno atteso un solo istante
per considerarsi parificati nei doveri agli al~
tri 0ittadini.

Sono problemi, signor Pr,esidente, quelli
dell'amnistia, delle necessarie leggi contro i
residui perduranti dell'epurazione e della di~
scriminaz,ione politica, sui quali attireremo
deliberatamente la responsabile attenzione del
Governo. In questa cil1costanza mi sono li~
mitato, annunciandole con piacere il voto fa~
vorevole del Gruppo del Movimento ISaciale
Italiano, ,a dirle che da parte nostra si tratta
di uncons,apevole contributo aHa pacificazio~
ne nazionale e che siamo certi che nello stes~
so senso e con lo stesso impegno mO'l'aIe tale
contributo verrà considerato dall' opinione
pubblica nazionale, e dal Gov,erno che per
sua bocca, onorevole 'segni, ha parlato il lin~
guaggio della felice, grande e cara Italia.
(Vivi applausi dalla destra. Congratulaziom).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Lombari. Ne ha fa.coltà.

L O M BAR, I . Onorevole Pl1esidente,
onorevoli signori del Governo, onorevoli se~
natori, anzitutto mi affretto a dire che il
mia intervento sarà 'semplice e non troppo

lungo, perchè il mio non è un intervento
di oppasizione, non è un intervento di con~
tra1sto, non è un interv,ento di sterile po~
lemica, ma di sincera e sentita fiducia nel
Governo dell'onorev,ole Segni, che senza al~
cun dubbio accoglierà benevolmente le con~
side:rrazionie i suggerimenti che mi piermetto
raccomallldargli molto ca1damente. Affidare
con fiduciosa attesa alla responsabilità del
Presidente del Consiglio, dei Ministri e degli
organi del suo Ministero quelsta fiducia e
questi sinceri suggerimenti è chiara prava
di doverasa, schietta ed onesta collaborazio~
ne, 'che nei difficili momenti della presente
congiuntura palitico~economica internazio~
nal'e ed interna è necessario affrire al Go~
v'erna per quel 'senso di respansabilità che
nel nostro Paese è Isempre prevalso per i
Isupremi interessi della collettività nazio~
naIe.

La callaboraziane che il mio GruppO' ed al~
tri Isettori del Senato Iceciamente offrirannO'
al Governo dell'anorevole Segni è ctiducia da~
verasa e r,esponsabile, è quella fiducia di
intima convinzione che scaturi'sce da una
obiettiva ed approfandita analisi del mo~
mento politico, econamica e saciale dell''Ita~
lia. Il IGoverno che attende l'a nostra fiducia
merita piena collaborazione, perchè presie~
duto dal democristiano anarevole Segni, il
cui name è garanzia della formula governa~
tiva e del programma esposto all'iapprava~
zione del Parlamenta. L'onorevole Segni è
infatti un perfetto galantuomo, è un catta~
liCDpr3ltÌ<cante, è un uomO'navigata ed esper~
to di Governo e del Parlamento, ricco di
vasta e apprafondita cultura generale e giu~
ridica, di innato equilibriO' e di larghe, deli~
cate sensibilità umane.

E,gli ha ora presentata all'approvaziane
IdeI Parlamento un Governo di centro, un
Governo monocolO're democristiano di ne~
cessità e di responsabilità, impegnata a rea~
lizzare un programma degno di essere ac~
cettato anche da altri p'artiti.
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue L O M BAR I). Nan dimenti-
chiamO' Iche quella del Gave,rna di centra fu
la farmula scaperta e praticata dal mai ab~
bastanza campianta Presidente De Gasperi e
che quella di centra è stata il Gaverna della
miracalosa ricastruziane dalle immani di~
struziani deUa guerra, addirittura apacalit-
Uche in alcune regiani del territaria nazio-
nale. Perchè dunque abbandanare questa
farma di Gaverna negandogli la fiducia?
N an è stata il Gaverna di centra demacratica
che ha costruita nuave industrie accupando,
nella spaziO' di pochi anni, diverse centinaia
di migliaia di disaccupati? N an è stata il
Gaverna di centra democratica, in callabo-
raziane diretta o indiretta can gH altri par~
titi di 'centra demacratica, che ha migliorata
il redditO' nazionale, asskuranda la stabilità
ecanamica all'Italia, ave il turismO' in que'sti
ultimi anni è aumentata così vertiginasa~
mente da rappresentare un immenso patri-
mania ed un valare econamica ~n~ente per
la N aziane? Perchè l'Italia aggi è un P,aese
tranquilla, pacifica, ricca di beness,ere ma~
l'aIe e materiale e di 'soggiarna veramente
libera e demacratica?

N an è merita del Governa centra-demacra~
tica il re ingressO' dell'Italia, can diritti e do-
veri paritetki, nel ,cansesso delle N aziani li-
bere e demacratiche del mando occidentale,
can la stipulazione di p,atti che hannO' il salo
fine di difendere la libertà, la demacrazia
parlamentare, il lavara, il pragressa, il be-
nessere dei papali liberi, senza rinunzia pe-
raltrO' alla speranza di restituire a dare, at~
traverso sempre mezzi pacifici, a tutte le pa~
palazi'ani del manda, gli imJmensi ed inestj~
mabili valari etici che costituiscanO' la ra~
giane di vita degli :Stati che amanO' la li-
bertà e la demacrazia?

Onarevali calleghi senatari, ,queste sano le
reali ed abiettive cansideraziani, armai ac-
qui,site alla starra cantemparanea, che hanno

indatta il Partita ed i gruppi parlamentari
della Demacrazia 'CIr~stiana a rilanciare, da-
po una lunga e dannosa crrsi, la farmula de-
gasperiana di Governa centra-demacratica,
satta la presidenza dell' anarevale Segni.

A queste sastanzilali cansideraziani bilSa~
gna aggiungere la cansiderraziane fandamen~
tal<e, quelJa del cansenso de,l pO'polO'.DandO'
un brevissima :sguaI1da alla cronistaria deUe
cansultaziani elettorali palitiche, canstatiama
inequivacabilmi€nte che il carpa eletta mIe
italiana, nel 1948, ha vatata liberamente e
demacraticamente, attribuendO' una maggiO'-
ranza assaluta al :Partita demacratica eri-
stilanO', appravando così in piena la palitica
ecanomica-sociale della Democrazia Cristia~
na. Questa 'cansensa elettorale non fu un
giudiziO' papalare ae'casianale, ma fartemente
sentita allara, e maggiarmlente aggi, perchè
è stata canfermata anche nelle eleziani po-
litiche del 1953, sia pure ,con una legg'lera
flessiane davuta più alla prapaganda avver~
Isaria, ~lcune valte bugiarda e sfruttatrice
dieUa m1sleria, che a Iserie ,e cancrete argo-
mentazioni. Una terza e più significativa
conf1erma si è avuta nelle ultime cansulta~
ziani elettarali palitirche del 19,518,sempre
'can un pragramma c,ristiana-saciale di cen~
tra e di progressO' senza avventure.

Onar!evali senatori, il Gaverna dell' anare~
vale Segni è un Gaverna paliticamente ed
ecanamicament'e di centra democratka che
si muave pendalarment,e, nel sensO' fisica
della parala, prerchè si propante di nan su-
bire quegli eventuali spastamenti che pa~
tI'ebbera far ,slittare e trascinare il nucleO'
'centrale, vitaIe, nazianale, che è la Dema-
crazia Cristiana, versa pali estremi.

A questa punta sentiamO' il bisagno di
dire Iche avremmO' pref,eri,to, per quello spic~
cata Isensa democratica che caratterizza il
Partita demacratica cristiana, ormai acqui~
sitO' alla staria attraveI1S0 prove e riprQve.
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una collabaraziane schi<etta e ,sentita da par~
te dei partiti della caaliziane centra~demacra~
tica, ma questa invita spantanea e tanta uti~
le per la N aziane nan è stata accolta.

Pur,trappa, anarevali ,senatari, i repubbli~
cani, nel l'Ora esiguo numera, ,sana in preda
alla paura dell'integraUsma cledcale, senza
accargersi d1<e la Chiesa cattalica ama dif~
fandere in mezza al pO'pala italiano, carne
in tutti i papali del manda (perchè è uni'Ver~
sale) sala queUa spirita eri/stiana che è tanta
sentita nel nostra papala, 'ed è di samma can~
forta, specie nei mamenti difficili. Nan si
a'ccargana, glia'ffii'Ci rrepubblicani, che con i
Patti Lateranensi, costituzianalmente defi~
nitie ri1spettati, è stata finalmente pasta
una pietra !sui cantrasti nei r:apparti fra
Chiesa 'e Stata, entrambi Isavrani, entrambi
liberi e dspettasi di questi salenni imp'egnl?

Oggi chi, più della Chiesa, può amare la
libertà demacratica e parl1amentare, che è
dilgnità umJana?

Da parte sua la sacialdemocrazia, can un
gesta dimissianaria impr'Ovviso e inappar~
tuna dell'anarevale VigO'relli, ha ritirata la
callabaraziane ,al Gaverna democratica cri~
stiana di c'entra~,sini'stra dell''Onorevale Fan~
f,ani (al qua~e rivalgiama un pensiera di
gratitudine e di affetta per i grandi servizi
che ha resa all'ItaHa, all'interna 'e nel manda
internazianale) gettanda 'così H Paese in una
diffiJCilee dannasa crirsi.

Frattanta è 'entrata in crisi la Iste!s&aP:ar~
tita socialdemocratica, dal mamenta che al~
cuni dei sua i più nati esponenti si sana la~
sciatiaJddarmentare daUe dald meladie del
flauto dell'equivoca fachira N enni. C'Ome
ben vedete, anarevali senatari, il rifiuta e
l'avversiane dei sacialdemacratici e dei re~
pubblieani pier la Demacrazia crilstiana e per
i liberali, hanna impedita, almena per ara,
la ricostituziane di un Ga:verna di caaliziane
di centra~dema'cratica su base quadripartita.

Adessa nan rimane, della caalizione dema~
cratica, che il Partita liberale, il quale a;p~
paggi1a questa Gav,erna praprio p'erchè essa
rappr:esenta il ritarna dell'ass'e gavernativa
su pasiziani di centra, carne è dimostrata
si'a dall'arigine, sia dal tana, sia dalla dl)~
satura degli uamini, sia dal programma. A
canfermaJ:1e questa in discutibile interpreta~

ziane c1entrista del Gabinetto dell'anarevaìe
Slegni, basta ripeter'e, anarevali senatari,
quanta ha detta l' 'Onorevole Malagadi nel
dare il vata di fiducia del Partita liberale,
alla Oamera dei deputati.

«Da mia partie darà vota favO'reval'e al
Gaverna Segni, e sarà un vata liberale, che
nan deve canfandersi can quelli di aIcuni
altri settari, perchè si ,riallaccia ad una linea
paliticache i liberali italiani s'eguona ar~
mai da vari anni ». L'anarevale Mlalagadi
haconolusa ribadenda che l'appaggia dei li~
berali è un appoggia critica, il che è lagica,
pokhè 'Ogni Partita, nel dar,e la fiducia al
Gaverna, si riserva di suggerire e di criticare.

Così è nata, anaJ:1evolisenatari, il Gaverno
monocalare demacristÌiano di nece,ssità del~
l"anarevale Segni, senza alcuna qualirficazio~
ne palitica. È appartuna ancarra una valta
però riaffermare che la Demaorazia crilstiana,
Partita Idi farte maggi'Oranza relativa par~
lamentare, è stata costretta a daJ:1eal Paese
questa farma di Gaverna manaeolare di cen~
tra, senza mancar'e così al sua preCÌlsa da~
vere versa la N aziane, sen~a tradire casì
il mandata ,che le è stata canferita da altre
12 miliani di elettari.

Gasa fanna le destJ:1e,anarevali senatari?
Abbiama il davere, in questa mamenta ab-
bastanza difficile, di dare una sguarda ge~
nerale a tutta la schiemmenta palitica na~
zi,anale, per1chè casì si call1servana e si can~
IsaUdana lie istituzioni democratiche. Le de~
stre, c'On discarsiassalutamente misurati e
camposti, appaggian'O, senza nulla chiedere
in cambia, iJ nuava Gaverna manacalare
demacristiana, perchè sana canvinte che le
dichiaraziani programmatiche dell' anarevale
Segni hanna un 'signifi1cata e un valal'e par~
ticalar,e per la difesa della libertà demacra~
tiea e delle preragative del ,Parlamenta.

N an rimane di tutta Ia schieramenta pa-
litica nazionale che esaminare l'atteggia~
menta dene estreme sinÌJstre: Partita sacia~
lista italiano, P,artita ,camunista italiana.
Questi due partiti, can l'iappella dell'ana~
revole Giargia Amendala, lavarana per la
attuaziane di un nuava piano frontista delle
sinistre, ideata 'abilmente dai camunisti. Al~
l'appello al frantisma, tutti d'accardo, i tre
Partiti ai quali l'anarevole Amendala ha
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rivalta l'invita hannO' risposta: nO'. Non si
può negare, però, che il rifiuta dei repu"f:l~
blicani e la sdegnosa silenziO' nel quale la
anarevole Saragat ha la,sciatacadere le praf~
ferte di Amendala hannO' un valare palitica
ben diVlersa dal nO' appasta da N enni alle
argomentaziani dei camuni'sti. (Interruzione
del senatMe Albert~).

La diversità è questa, ami'ca anarevale AI~
berti: ,che i primi due sana caerenti con la
paliUca interna 'ed estera dei ris1pettivi 'Par~
tilti quamrda respinganO' agni intesa ed ogni
pwspettiva di 'caIlabaraziane cal Partita ca~
munista e sallecitana invece l'ingreslso del
P'artita sacialista italiana in una caaliziane
gavernativa di 'centra~sinistra demacratica.,
di cui la Demacrazia cristiana davrebbe far
parte; mentre ,l'anarevale N enni è invece
per l'alternativa sociaHsta di Governa,can la
e1sclusiane della Democrazia cristiana, e que~
sta ci è :stata canfermata anche dalle recenLi
cranache ,dei giarnali quat~diani.

Can chi allara, anarevoli senatari, l'ana~
revale N enni può camparre la maggiaranza
se non can i camunisti? La farza della lagi~
ca ,nan cansente di uscire da questa dilemma,
a mena che il rigetto dei vati comunisti da
parte dell'anarevale Nenni sia soltantO' tat~
tica e castituiSiCa una dei tanti tranelli, e far~
se il maggiare, tesi dalla palitica nenniana
alla buana fede del pO'pala italiana.

Le comunicaziani pragrammatiche del Go~
verno presieduta dall'anarevale ISegni si im~
perniana, anarevali senatari, sull'attuaziane
del pragramma della Demacrazia cristiana,
prapanendasi di continuare can decisiane e
speditezza la paHt~ca ecanamka~saciale dei
precedenti Gaverni guidati da demacristia~
ni, can una particalarissima attenziane per
i pravvedimenti anticangiunturali e antire~
cessianali che esiganO' un' attuaziane di ur~
genza per garantire al Paese il risalleva~
menta e la stabilità economica.

I,nfatti, anarevali senatari, la parte cen~
trale delle dichiaraziani del Presidente del
'Cansi'glia è dedicata ad un esame dalla si~
tuaziane ecanamica del Paese e delle passi~
bilità di sv,i}uppa, can interventi di urgenza
che hannO' diritta alla precedenza assaluta
per pramuavere quei pravvedimenti antican~
giunturali 'che dovrannO' stimalare ed avviare

a concreta realizzaziane, sia nel settare in~
dustriale che in quella agl1icala, nuave attivi~
tàche costituilsconaaltrettante nuov,e fanti
di lavaro, nan sal,tanta per cantribuire can
rapidità ad alleviare la disaccupaziane, la cui
preminenza umana è in discutibile, ma anche
per farnire beni essenziali a tutti i cittadini,
quali la casa, altre alle infrastrutture che
sana tanta necessarie per la sviluppa, in par~
ticalar mO'da industriale, del Mezzagiarna.

Onarevale Pres,idente Segni, ,per il Mez~
zagiarno, a mia mO'desta mO'da di vedere, nan
basta un :sala grande cO'mplessa siderurgico
industriale, came ella ha annunziatO' nelle di~
chiaraziani pragrammatiche, perchè da una
sguardO' sammaria di carattere ecanamica.
che mer.ita peraltrO' un apprafandita esame,
sembra che il Mezzagiarna abbia assaluta bi~
sagna di almenO' tre camplessi industriali si~
der.urgici a carica della IStata a di Enti a par~
tecipazione statale, da distribuirsi can me~
ticalasa e campetente oppartunità in riferi~
menta alla viabilità, alle strade ferrate, ai
parti, alle papalaziani, eccetera. In linea di
massima, tenendO' presente grassa mO'da la
geagrafia regianale, questi tre impianti po~
trebbera essere callacati nella Campania, nel~
le Puglie, nella Calabria. questi tre grandi
camplessi industriali, da castruire in zane de~
pr,esse, servanO' anche a stimalare e raccaglie~
re tutte le energie ecanamiche, imprendita~
ria:li private 'per far sargere attarna ad esse
nei prassimi anni una castellaziane di c.om~
plessi industriali collaterali e complementa~
l'i, dave traveranna lavara le numerase brac~
cia disaccupate dei nastri aperai che sana at~
tualmente malte e spessa nan qualificate. La
disaccupazione del Mezzagiarna, la cui pre~
minenza saciale indiscutibile nan va trascu~
rata, è davuta principalmente alla mancanza
di questi grossi camplessi industriali.

Il Mezzagiarna d'Italia, anarevale Presi~
dente ed .onarevoli senatari, saltanta casì pa~
trà uscire vittoriasa dal dramma della sua
secalare miseria, che è disaccupaziane im~
pressianante can bassissima tenare di vita.
Onarevole Presidente, questi cancreti obiet~
tivi di pragressa e di un migliare damani
delle pop.olaziani del Mezzogiarna,auspicata
tanta caldamente da tutte le parti, potrannO'
essere canseguiti solamente con una collabQ~
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razione sincera di tutte le forze economiche
nazionali. Così, onorevole Presidente, gua~
riremo per s-empre la grave e generale cri~
si del Mezzogiorno, ormai cronicizzata. É su~
premo interesse nazionale provvedere, per~
chè in seguito potrebbero essere contagiate
anche altre regioni. Il Gabinetto dell' onore~
vale Segni ha da a~frontare in verità compi~
ti difficili ma non impossibili. A questo pun~
to, anche perchè il Governo dell' onorevole Se~
gni è stato accolto dalla stragrande maggio~
ranza degli italiani con simpatia e fiducia,
vaglio ricardare che spesso ho sentito dire
da individui di ogni strato sociale ~ prafes~

sionisti, intellettuali, modesti operai ~ che
egli è un galantuamo, una peI1sona seria, una
persona democratica, una persona umile, che
gode ,nel Paese di una enorme fiducia. Questi
pregi personali dicono moltissimo per il suc-
cesso di un Governo, perchè la simpatia e la
fiducia sono anche forze e leve intime che sti~
molano ed avvianO' tutte le forze pO'polari al
completo succe,sso. Voglio citare l'esempio
spicciolo, ma significativo del dialogo della
cameriera e del padrone. Al mattino la ca-
meriera si avvicina alletto per dare il caffè
al padrone e dice: «Se ne è andato ». «Ma
lo conosci? ». «N on lo conosco ». « Ma ti ha
fatto qualche cosa di male? ». «N o ». «Mia
perchè aHara ti interessa tanto l'andata via
del prefetto? ». «Pe:vchè mi è antipatico ».

Onorevoli colleghi, la fiducia e la simpatia
reggono tutti i rapporti umani. Io pratico la
chirurgia; ditemi un po', quando un paziente
si mette sul letto opeI1atorio senza aver sim-
patia, stima e fiducia nel chirurgo, quale
dramma ha nella propria coscienza? E que~
sta simpatia e questa fiducia, onorevoli sena~
tori, la sfruttiamo e la pratichiamo per il
nastro successo anche elettorale. Il Governo
dell' onorevole Segni è stato accolto con fi~
ducia e con simpatia, e certamente ci dqr\
ottimi risultati.

Ritorniamo, dopo questa breve parentesi,
alla nostra politica interna. Onorevole Presi~
dente, per me e per il mia Gruppo, la stra~
grande maggioranza degli italiani che non
fanno politica di profess10ne, ma professio~
ne di lavoro, hanno accolto il suo Governo con
fiducia e simpatia; specialmente i disoccu~
pati, iperchè neHe ,sue comunicazioni program-

matiche la disoccupazione è il primo pro~
blema; è il problema più pressante, che oggi

~ e non domani ~ deve essere avviato a
giuste e proporzionate ,soluzioni. ,solo un Go~
verno che goda la fiducia di quasi tutto il po~
polo potrà raggiungere questo concreto ob1et~
tivo. Onorevole Presidente, il suo Governo
ha questa fiducia maggioritaria in Parlamen~
to e nel popolo. Perciò saprà certamente mo~
bilitare tutte le forze economiche nazionali,
anche quei circa mille miliardi, cui si riferi~
sce l'onorevole senatore Sturzo, che giac~
ciano nelle banche inutilizzati. Bi'sogna mobl-
litarli per nuovi impianti, per miglioramen-
ti agrari, per commerci internazionali ed in~
temi, per dare lavoro ai disoccupati edab~
bassare così il costo della vita, che è abba-
stanza caro.

In armonia con questo programma di po-
litica interna, il Presidente del Consiglia ono~
revo'le !Segni ha riaffermato in maniera ine~
quivocabile la fedeltà assoluta al patto di~
fensivo atlantica, il solo strumento idoneo a
garantire la pace, assicurandoci che il suo
Governo proseguirà negli impegni che ci ven-
gono daUe alleanze octCidentali, senza pregiu~
dizio per quelle iniziative che nel settore me-
diterraneo ci saranno consentite nello spi~
rito delle nostre alleanze. L'assicurazione che
a tal propasito ci ha dato il Governo Segni è
molto importante, specialmente oggi che si è
criticamente riacutizzata 1a situazione 1nter~
nazionale.

Onorevole Presidente, dopo tanto sincera
e spontaneo consenso, mi pemnetto suggeri-
re ,che i ci,ttadini itaUani attendono dal suo
Governo maggiore ordine nella pubblica am~
ministrazione: gli errori, o peggio ancora
gli arbitri e le sopraffazioni, a danno dei cit-
tadini, v,anno presto rimossi e puniti. Si chie~
de insomma, onorevole Presidente, che a poco
per volta si cominci a dare a tutti il senso.
che lo Stato è un amico di tutta la citta-
dinanza nazionale ed è un sostenitore delle
attività oneste dei singoli. Bisogna, onore-
vole Presidente, ripristinare la vecchia fidu-
cia, il vecchio prestigio, l'antica autorità del-
lo Stato.

Mi permetto, infine, richiamare l'attenzio~
ne del Governo sul problema sanitario, che
mi sta particolamnente a cuore, perchè di que-
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sta complessa prablema di v1tale impartanza
nazionale nan hanno mai parlata in mado
concreta i Govelllli del dopoguerra. Anche lei,
onorevole Presidente, nelle sue dichiarazioni
pragrammatiche, ha pronunziato appena un
telegmfico rifer1menta alla poHomielite, che
ha già mietuto numerase vittime ed apipor~
tata dolorase conseguenze alle popolaziani del
nastro Paese. Ma la paliomielite è appena
uno degli episadi luttuosi della salute pub~
bUca, per cui mi permetto di parlare di que~
sta impartante prablema per chiedere al Go~
verno di studiarlo con meticolosa competen~
za e disciplinarlo nella sua "compless,~ e va~
sta materia per il bene supremo della salute
della collettività naziona:le, che costituisce
una ragione di vita ed un impegno primario
della Stato.

Per comprendere questa indiscutibile ne~
cessità, basta riferirsi al canvegno ad alta
livella che, con la partecipazione quasi tota~
le delle personalità del mondo universitario
milanese e dei primari medici chirurgici del~
la stessa città, è stato tenuto a Milano il giar~
no 17 dicembre 1958.

In questo convegno, dopo le più ampie di~
scussioni svolte dalle più alte competenze del~
la medicina italiana, è stata affermata so~
lennemente la necessità di richiamare l'at~
tenzione degli organi governativi e del Par~
lamento !sul grave e inderogabHe problema
dell'assi,stenza sanitaria e l'urgenza di disci~
plinare la complessa materia fuori di ogni
vincolo demagogico e politica.

La stessa alta Assemblea medica ha invia~
to al Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro della ,sanità pubblica, al Ministro
del lavoro, e per conoscenza a tutte le facol~
tà mediche d'Italia, il seguente ordine del
giorno approvato all'unanimità, nella se~
duta del 17 dicembre 19'58: « La facoltà me~
dica dell'Università di Milano, constatata la
incessante estensione delle forme di assisten~
za delle malattie, tanto nel settore delle as~
sicurazioni obbligatorie per legge che nello
ambito della privata iniziativa; rilevata la
crescente tendenza verso madalità di presta~
zioni mediche dirette che compromettona
gravemente il principio del rappor,to di fi~
ducia personale tra medico e paziente, indi~
spensabile per promuovere la differenziazio~

ne qualitativa morale e tecnica del medico
e per dare la necessaria serenità al malato;
tenuta presente la imminenza di eventuali
rifollme legislative dirette a coordinare orga~
nicamente gli aspetti economico~sociali della
assistenza sanitaria; fa voti affinchè ogni
proposta di legge diretta ad innovare o pcr~
fezionare la materia sia sottoposta all'esame
non solo degli organÌismi rappresentativi di
categ.oria, ma anche delle facoltà mediche,
alle quali sembra doveroso venga affidata, nel
pubblico interesse, il compito di identificare e
rimuavere, in ogni eventuale piano sociale di
assistenza sanitaria, tutto ciò che possa co~
stituire grave ed irrepar,abile pregiudizio per
i valori etici e tecnici prafessionali dell'arte
medica ».

.onorevoli membri del Governo, onorevoli
senatori, è vostro e nostro dovere occuparci
del grave problema dell'assistenza sanitaria
nel nostro Paese, provvedendo d'urgenza alla
disciplina di questa complessa materia per il
buon destino della nostra medicina, che ri~
fulge nei secoli per la sua 'storia, ricca di
luci e di altissime affermazioni scienti'fiche
ed umane.

É necessario, quindi, predisporre provvedi~
menti adeguati per dare la tranquillità e la
fiducia alla benemerita classe medica e per
garantire altresÌ una perfetta funzionalità
del Ministero della sanità.

.oggi s'impone l'imperativo di coordinare
l'attività della pubblica amministrazione sa.
nitaria. Coordinare significa ~ dice acuta~
mente il Bandinelli ~ rendere armonico tut~
to il complesso organizzativo delle menti di~
rettive e delle basi ,di esecuziane, delle leve
di comando e delle punte avanzate fino a
poter contare sulla subordinata ma coscien.
te attuazione concreta di quanto è deciso, in
sede di manifestazione suprema della VOIOll~
tà dello Stato, dagli Enti minori, attmver~
sa gli organi che ne hanna la ,fisica, legale
e responsabile rappresentanza. CaordinameL1~
to significa altresÌ a:mnonica distribuzione
della mater,ia .oggetto di attività di una de~
terminata branca di un organo autonomo del~
10 Stato, che nel caso in esame si sostanzia
nella salute pubblica: è necessaria inserire
in questo organo autonomo gli altri argani
statali e parastatali e gli enti pubblici che
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perseguono attività sanitarie, sì da dare la
possibilità al supremo dirigente dell'impor~
tante Dicastero di esercitare le sue precipue
funzioni di organizzazione e di controllo. Uni~
cità di direttive, -coordinamento di tutte le
branche inerenti alla sanità e autonomia del~
la tecnica dalla politica sono le tre finalità
fondamentali che il Ministero della sanità
,deve a poco a poco realizzare e concretare.
Per quanto riguarda l'elemento tecnico della
sanità pubblica, possiamo constatare che at~
tualmente l'elemento tecnico non è sufficien~
temente sganciato da quello politico~ammi~
nistrativo, mentre sussistono pluralità di or~
ganismi in concorrenza demagogica tra loro
ed aventi le stesse funzioni.

Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
con i propositi esposti nelle sue comunica~
zioni progl'ammatiche il Governo presieduto
dan'onorevole Segni appare mel"ttevole della
nostra piena fiducia, accompagnata anche dai
nostri più fervidi voti per un completo su(;~
cesso, perchè ha promesso, solennemente,'
nell'accettare tutti i sani suggerimenti per il
bene supremo della N azione, di dedicate con
amore e con profonda dedizi,one tutte le ener~
gie al servizio della collettività nazionale, af~
finchè questa nostra cara ed amata Italia sia
sempre più grande, più bella e più felice. (Vi~
vi applausi dal centro. Congratulazioni).

P R E!S I D E N T E. É iscritto a par~
lare il senatore Solari. INe ha facoltà.

S O L A R I . Onorevole Presidente del
Senato, signori del Governo, onorevoli colle~
ghi, rappresento qui i socialisti friulani, ma
quello che dirò nel mio breve intervento ri~
tengo sia condiviso dalla grande maggioran~
za della popolazione di tutta la regione Friu~
li~Venezia Giulia, perchè oggetto della mia
protesta ~ pacata, signori del Governc" m2'.

aperta e decisa ~ è la mancata promessa
di attuazione della nostra Regione a statuto
speciale; oggetto della mia protesta è la de~
lusione amara per le nostre popolazioni, esa~
sperate da lunghi anni di attesa.

Ho chiesto al mio GI'IUPPOdi poter espri~
mere separatamente questa protesta, senza
confonderla tra gli altri motivi fondamen~
tali di dissenso che noi abbiamo contro il

programma governativo; e l'ho fatto perchè
si tratta di una protesta specifica, di fondo,
che tocca nel vivo la vostra inadempienza
costituzionale e politica, che investe la re~
sponsabiiJità mora1e e politica di tutti gli
esponenti democristiani della nostra regione
e di tutto il partito di maggioranza.

Il Presi,dente del Consiglio è quel galan~
tuomo, quell'uomo colto, rispettato e stimato
di cui abbiamo sentito dire poc'anzi; e su
questo siamo d'acco]1do tutti; ma l'onorevole
Segni ha la disavventura di capeggiare, al~
l'alba di questo 19,59, il peggiore Gove,rno che
l'Italia abbia avuto in questo dopog'1uerra: un
Governo conservatore e reazionario, che si
reggerà, finchè si reggerà, con i voti delle
destre; tuttavia l'argomento che io devo trat~
tare non riguarda i liberal,i, i monarchici e i
missini, perchè questi partiti sono dichiara~
tamente antiregionalisti, e da sempre.

Il mi,o argomento si rivolge quindi contro
la Democrazia cristiana, la quale più di tutti,
assieme ai repubblicani ~ è giusto ricono~
scerlo ~ si è dichiarata regionalista sempre,
,fino alI voto sul Titolo V della Costituzione,
che appunto prevede l'istituzione delle Regio~
ni come enti autonomi.

Sono note a tutti, onorevoLi colleghi, le
ragioni che indussero successivamente la De~
mocrazia cristiana a mancare ai propri im~
pegni; e non sono me~o note le nostre inuti~
li insistenze, lungo un decennio, per chiedere
ai v,ari Governi che si sono susseguiti, di at~
tuare finalmente l'ordinamento regionale nor~
male previsto...

BAR BAR O. Mia prima eravate con~
trari alle Regioni anche voi. (Repliche dal~
la sinistra).

S O L rA R I . Non ha importanza. Noi
siamo per la ,Costituzione repubblicana nata
nel 1948 e ci battiamo per quello che i co~
stituenti a grandissima maggioranza hanno
sancito. Fino a prova contraria, chi è contro
tradisce la Costituzione.

,Abbiamo chiesto inutilmente l'ordinamento
regionale normale a norma dell'articolo 115
della Costituzione e di completare l'attua~
zione deH'articolo 11,6 per le Regioni a statu~
to speciale; ma la vostra sordità, signm-i del~
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la maggiaranza, è stata pari sempre all'in~
sistenza di questa parte del Parlamenta.

Il prima ravvedimenta sui vastri mancati
.obblighi CQlstituzianali l'ha avuta l'anaIlevole
Fanfani, che nelle dichiaraziani pragramma~
tiche del giugna scarsa aveva pramessa la
attuaziane della Regiane a statuta speciale
per n Fr1uli~Venezia Giulia; ed infatti ne~
gli ultimi mesi del 1958, da parte di un nan
bene idenUficata ufficia gavernativa, è stato
predispasta un pragetta di statuta che è pe~
rò un pragetta anticastituzianale.

La è perchè essa attribuirebbe alla regia~
ne Friuli~Venezia Giulia i sali pateri della
regiane narmale, quelli ciaè previsti dall'artj~
cala 1i17della Castituziane, mentre per le Re~
giani speciali, di cui al casa nastra, si tratta
di farme e di candizioni particalari di auta~
namia che si debbana ,adattare can legge co~
stituziana.Je, c.ome p'I1evista nell'articala 1:1,6
della Castituziane.

Di frante ad una situaziane di questa ge~
nere, di frante ad un pragetto Fanfani di
quel tipo, era da ritenere che il nuovo Pre~
sidente del Cansiglio fasse giunto ad un com~
pr.omessa con le destre conservatrici antire~
gionaliste e le avesse persuase a consentire
che si dibattesse un progetto ,che c'è e che
nan canta; a lasciare a noi la resp.onsabilità
di approvare una naIlma vuota ed inutile,
un progetto cioè che non ha senso per la par~
ticolarità della nostra situazione friulana e
di Trieste, che non ha contenuto di fronte al~
le legittime aspettative delle n.ostre povola~
zioni.

Invece il Presidente del C'onsiglio ha taciu~
to su questo argomento. Ha detta, per la ve~
rità, di nan avere l'ambizione di affrontare
tutti i problemi, ma poi ne ha menzianati
molti, di importanti e di secondari, ed all.ora
}'.omissione è grave e significativa.

Nella sua replica ailla Camera l'onorevole
Segni ha detta che i problemi non citati
non sono da considerare dimenticati, ma s~
ciò è obiettivamente comprensibile per molti
prob\emi, non ,vale certa per questo. Per
questa problema infatti non si tratta di « fe.
lice dimenticanza » ~ carne ha scritta il più
grande giarnale di infarmazdone italiarro, ov~
viamente compiac1uto ~~ ma si tratta di de~
liberata e perciò gravissima omissione.

Con ciò ill governo Segni, .onarevoli Mini~
stri, si pane fu ari legge, si pone cantra la Ca~
stituzione, can una consapevale e deliberata
inadempienza. E' questa è la mia accusa spe~
cifica!

Il titolo V della Costituzione non compren~
de narme di valore meramente indkativa a
pragrammatica, ma cantiene inderagabili nar~
me che riguardano la struttura stessa dello
Stato e la cui attuazione non può esseIle dif~
ferita nel tempa .o esseI1e intesa come una
semplice raccomandazione.

Si può infatti essere in disacco:rdo su tan~
te cose infinitamente importanti tra uomini
di correnti politiche diverse; si può a parole
affermare di essere salleciti al benessere di
tutti e pai non fare quello che accorre per
pracurare questa benessere; si può dire ~

come nai diciama ~ che in Italia non basta
il rif.ormismo spicciola, pate,rnalistico di cui
erano fin qui datati i monapoli ed il carpitali~
sma maderno, di cui era dotata in specie la
Democrazia cristiana; si può dire che can il
nastro reddito nazionale non vi è spazia per
stabilire la giusta distanza tra chi sta trap~
pa bene e chi sta trappo male e che .occor~
rono profonde riforme di struttura per cO'I~
mare i paurosi dislivelli esistenti nel nastro
Paese. Ma evidentemente tutto ciò è opina~
bile e comunque .ognuno è libera di esprime~
re palleri diametralmente appasti, ed opera~
re in maniera diametralmente appasta.

'Quando invece si tratta di attuare ciò che
dalla Carta costituzionale è sancito con nor~
ma di immediata appl1cazione, nan è più que~
stiane di Uberisma a di socialismo, non è più
questiane di opinioni, anche se fondamen~
tali; qui siama sul piana della legalità, della
applicaziane o nan applicazione della legge.

Nan si permetta quindi il nuova Presiden~
te del Cansiglia di tacciare il Partito sacia~
lista italiana di antidemocraticità e consi~
deri invece che il prima davere, il prima im~
pegno di un gaverno democratico, è quello
di rispettare e di attuare la C'arta costitu~
zionale: a questa impegno siete voi della De~
macrazia Cr,istiana che mancate, e delibera~
tamente, quindi siete voi gli antidemocratici.

~ di tutta evidenza il cedimenta della De~
mocraz,ia Cristiana di fronte alla necessità
di fare un gaverno con i voti delle destre:
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voti che ormai non sono più sgraditi ma ad~
dirittura preziosi; voti che vi vengono da
quella parte che vi ha detto oggi che si trat~
ta di un « governo di necessità », e ve lo ha
detto in maniera esplicita, aggiungendo che
non potete considerare il vostro programma
come programma della sola Democrazia Cri~
stiana, ma programma vostro con loro. Voti
quindi che rivelano in maniera lampante un
patteggiamento molto profondo, tanto pro~
fondo da non consentirvi neppure di mante~
nere l'impegno assunto dal governo Fanfani
per 1'attuazione della regione Fri uli ~ Venezia

Giulia, e ciò benchè lo statuto che quel Go~
verno aveva abborracciato fosse nella so~
stanza, come vi ho detto, uno ,statuto nor~
male e non speciale.

E con ciò la qualificazione di destra del
governo ,segni appare irrimediabile, non so~
lo in senso politico generale ~ come è stato
detto e verrà detto in tutti gli interventi di
questa parte ~ ma anche su questo specifi~
co, fondamentale problema di attuazione co~
stituzionale.

A questo punto potrei quindi chiudere il
mio breve intervento, e rimandare l'argo~
mento ad altra sede; ma poichè noi insistia~
mo ed insisteremo ancora pressantemente
nell'invitare il Governo a portare in discus~
sione il progetto di statuto da me presentato
per la regione Friuli~Venezia Giulia (e mi
comp,iaccio che proprio in questi giorni un
Vice Presidente del Senato abbia chiesto che
il pl'ogetto da me presentato sia messo in
discussione al più presto), desidero aggiun~
gere anche alcune altre considerazioni, affin~
chè siano palesi anche le responsabilità di so~
stanza nella fattispecie; responsabilità che
sono di tutti voi del Governo e che si river~
sano intere sui parlamentari e sulla Demo~
crazia cristiana del Friuli~Venezia Giulia.

Parlando degli incentivi all'industriallizza~
zione delle aree depresse, ed accennando an~
che a quelle del Centro~N ord, il Presidente
del Consiglio ha detto che, per superare le
difficoltà nell'opera di propulsione, è neces~
sario cOlllcent~are tutte le competenze in uni~
ci organ,ismi. Per il Mezzogiorno ha citato
la Cassa del Mezzogiorno come or:ranismo
idoneo, ed ha detto dell'intendimento del Go~
v.erno di usare criteri unitari per il piano di

rinascita della sua Sardegna e per liD pro~
gramma di opere in Sicilia.

Ha quindi riconosciuto, il Presidente del
Consiglio, che, per far bene ciò che ci si pro~
pone di fare, occorrono organismi risponden~
ti, efficienti, adatti al programma; ed ha ri~
conosciuto in questo modo l'importanza del~
le autonomie speciali.

Come mai allora ha dimenticato il Friuli,
l'onorevole !Segni, questa nostra grande pro~
vincia che è, sul piano della depressione, una
provincia del 'Sud posta nel Nord d'Italia, con
il suo reddito medio testatico del 25 per cen~
to inferiore a que'uo medio nazionale e del
40 per 'cento inferiore a ,quello dell'Italia
settentrionale? Come mai l'onorevole Segni
ha dimenticato Trieste, che langue in una
situazione difficmssima?

Per il Friuli~ Venezia Giulia il problema si
risolve soltanto con la creazione di una re~
gione dotata di un'opportuna struttura che
tenga conto delle varie zone a economia e
sviluppo div'ersi, come sono il FriiUli e TriE'~
ste, -e dotata di poteri e di mezzi i!donei ad
aJssicur,ar.e un vasto rinnovamento economico
e Isociale. L.a gr-ande maggioranza deU'opi~
nione pubblica del Friuli~Venezia Giulia, ono~
revoli colleghi, si è -andata sempre più, in
questi anni, ogni giorno di più, convincendo
della necessità di attuare la regione, e or~
mai l'attesa si è fatta impaziente.

GJ,iesponenti locali del vostro Partito, ono~
revoli Ministri, facendo eco alle solenni pro~
messe dell'onorevole Fanfani, durante la
campagna elettorale del 1958, hanno sbandie~
rato in tutte le piazze della nostra zona l'im~
pegno deUa Democrazia cristiana all'attua~
zione della regione; e da allora fino ad oggi si
sono susseguiti sempre più lfitti e numerosi g1i
ordini del giorno in favore della regione, da
paI"te di Ammini'strazioni ,provinC'Ìali ecomu~
nali, di enti ed associazioni, da Trieste a ,Por~
denone, da Gorizia a Udine, 'fino ai più pic~
coli paesi.

C'è naturalmente l'insidia democristiana
(me lo ricordava un collega democristiano
friulano, un quarto d'ora fa), c'è l'insidia de~
mocristiana anche nel Friuli; c'è chi guada~
gna tempo per allontanare l'istituzione della
regione con assurde beghe provinciali rela~
tive al capoluogo della regione stessa, se deb~
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ba essere Udine a se debba essere Trieste,
quasi che questa fasse un fatta essenziale;
mentre per le case seDie, anarevali calleghi
e signari del Gaverna, è trappa avvia e lagi~
Colche accarra una giusta dOlsedi abiettività
per travare un favarevale punta di incantra
nel dualisma Friuli~Trieste.

Can questa mia dichiaraziane sull'inadem~
pienza gavernativa nei canfranti della na~
stra regiane ia nan ha intesa che di assalve~
re un mia davere, a:ffinchè rimanessera pre~
cisati gli atteggiamenti, e chiarite le respail~
sabilità, dei singali partiti su questa tema.

É chiara infatti che dal vastra Gaverna
nan passiama attenderei su questa punta una
repl,ica soddisfacente, una parala di res,ipi~
scenza a un impegna abbastanza seria.

In questa Gaverno vi sana anche uomini
che hanna presa parte alla guerra di libe~
raziane, ma essi hanna evidentemente dimen..
ticata che l'abiettiva, la praspettiva di alla.
l'a, era il rinnavamenta e nan la restaurazia~
ne delle vecchie strutture della Stata. Allara
a nessun arecchia stanavana le parale dì
«rivoluziane demacmtica»; aggi invece si
apera e si spinge in sensa nettamente canser~
vatare.

Da parte nastra si tratta di resistere alla
vastra pressiane, e resisteremO'; di nan avere
paura di un',invaluziane autaritaria del reg-l~
me demacristiana che riagita ambre più cupe
e minacciase di quelle del 1922; si tratta di
nan scaraggiarci, signari del Gaverna, e nOli
nan ci scaraggiama; si tratta invece di ritra~
vare nella latta la farza ed i mativi 'per su~
perare ,i rischi che sana impliciti in questa
Gaverna. (Vivi applausi dalla sinistra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. É iscritta a par~
lare il senatare Balettieri. N e ha facaltà.

B 'O L E T T I E R I . Onarevale Presi~
dente, anarevali Ministri, anarevali calleghi,
le dichiaraziani pragrammatiche del Presi~
dente del Cansiglia, anarevale Segni, serie,
aneste, cantenute ed equilibrate, hanna fu~
gata malte nastre perplessità e tal une zO'ne
d'ambra che la farmula di Gaverna, impasta
da una stata di necessità evidente per chiun~

que, aveva pur fatta nascere in alcuni di
nOli.

Se a tal uni settar.i della schieramenta po~
litica italiana può far comada il marasma in
cui viene fatalmente a cadere un Paese sen~
za un Gaverna che passa gavernare, nOlive~
diama e vedrema sempre, quale esigenza in~
deragabile per la vita e la sviluppa di una sa~
na demacrazia, l'assicurare innanzitutta al
Paese una cantinuità gavernativa. Se vedia~
ma un pericOlIa di immabilisma, la vediaJHa
prapria nell'impossibilità di sviluppare un
prDgramma, anche se di vasta respira, davuta
alla fragHità di una campagine gavernativa.
Nan riteniama invece immabile un gaverna
che riesca, nanastante la farmula a gli ap~
paggi che la sostengona, a varare, per esem~
pia, quel piana decennale della scuala già pre~
parata dal gaverna Fanfani, parte di quella
rifarma della scuala che castituisce la neces~
saria premessa perchè si passana aggredire
i prablemi di fanda e trasfarmare le struttu~
re di una sacietà purtrappa malata quale è
la nastr.a.

Si può insomma caminciare ad aperare una
rifarma di struttura senza parlarne trappa a
nan parlandane affatta D negandane l'utilità
carne Ise si trattasse di prablema incerta e va~
ga, Icame fa l"attuale Gaverno ~ 'e di questa
nan ci rallegriama per nulla ~ e si può nan
aperarne alcuna anche parlandane malta, se
nan 'Si riesce a gavernare.

Che pOli la cantinuità gavernativa debba
necessariamente essere -assicurata dalla De~
mac)}azia cristiana è un fatta pacifica, almena
nna a quanda nan si IIealizze:mnna le speran~
ze di Nenni per un'alternativa di Gav,erna
sacialista, che, anche se intravediama an~
cara assai da lantana 'Carne demacraticla, nan
riUlsciama però a vedere utile agli interessi
del Paese, per i nati motivi di impastaz,io~
ne di palitica 'estera malta oppartunamente e
giustamente messi in rilievo dalle dichiara~
zioni pragmmmatiche dell'anarevale Segni.

E aggiungiama appena che 'sala per questo
aspetta accettiama l'affermata interdipenden~
za tra palitica estera e palitica interna, altri~
menti per nOlinan chiara e non accettabile.

Ailtl1epO'ssibHità di governa nan vediama e
nan nle v,edana rneppUl1ei comunisti, se è vera,
cOlmeè vera, che hanna cancellata can un cDl-
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po di spugna anche il ricordo di certe opera~
zioni come queUa del governo siciliano. Si
ritorna, almeno nella speranza, a vagheggia~
re il fronte popolare che, passando per i so~
cialdemocratici e i repubblicani, dovrebbe ar~
rivare fino ai democratici crisHani di sini~
stra. Non ci arroghevemo il diritto di risp"n~
dere in nome di altri, che del resto han già ri~
sposto per conto proprio (dando la sensazio~
ne precisa dell'isolamento del P.G.I., ad onta
dei suoi sforzi, che a volte i nostri errori ren~
dono possibili, di inserirsi nel giuoco vivo del~
la politica nazionale), ma in nome nostro, cioè
dL chi si sente di far parte sostanzialmente
della sinistra democratica cristiana, abbiamo
il diritto ed il doveve di farlo. Veramente io
intendo farlo in forma personale, tenuto del
resto presente che per i cattolici è difficile, più
di quanto non appaia, imporIle un unÌiCopun~
to di vista di aissoluta osservanza. I deplo~
rati noti avv,enimenti che hanno contribuito
all'immatura caduta del governo Fanfani ne
soma una ri'prova, non lodeiVole 'Gertamente,
che ne rivela anzi illata negativo, ma confer~
mano tuttavia l',enunciato principio del diffi~
cile intruppamento dei cattolici, i quali, con
o senza il coraggio di manifestare apertamen~
te 'e lealmente il loro dissenso, con o senza
l'intelligenza di manifestavlo nena sede ap~
propriata e al momento opportuno, rimango~
no degli individualisti. 'Questo a me sembra
rappresenti una garanzia IpeIlchè l'ombra del
regime non si 'affacci mai, per diIletta respon~
Isabmtà dei cattolid, sull'orizz.onte politico
italiano. Altre ombre purtroppo permangono
nell'animo nostro, -elo diremo ,con tutta fmn~
chezza per adempi,ere al nostro doveIle di par~
lamentari che cfledon.o nella democrazia e in~
tendono difenderla nella 'sostanza più viva ~

liberando daè il patere legilslativo dalla sua
saggezione nei confranti dell'esecutivo ~ all~

che quando può apparire incomodo e persina
inOlppartuno saHeV'avecritiche ed .obiezioni che
invece, ad anta di eventuali speculazioni in~
teressate, per conto nostra ri<escano sempJ'C
utili e costrutti.ve.

N an ci soffermeremo trappa sui mativi di
palitica estera, perchèsull' essenziale 'si,amo
d'accordo. Più ,che ma'i occorre ribadire l'esi~
genza di un blocco granitico da parte delle
Nazioni occidentali di fronte alle mene dello

Oriente. OltIle Ichedi una intensa collabarazio~
ne c'è bisogno rperò di una efficace azi,ome in
cui ogni Stato membro dell'alleanza, come ha
ben detto l'onorevole Segni, «è chiamato ~

,dalla posizione geografica e dalle ciIlcO'stan~
ze ~ a maggi.ormente Isvolgere la sua atti~
vità int~rnazionale ». Ci auguriamo quindi
che non accada spesso, come tante volte è
aecaduto, di d.over accettare passivamente
una situazione che investe il destino di tutti,
ma ,che vien determinata da pochi, ,sicchè la
dichiarata !parità degli aderenti allo schi,era~
mento atlantico si risolverebbe in una formu~
la vuota, priva ,di ogni concreta realtà poli~
tica. V.orIlemmo insomma che si mutasse, nei
fatti, il metodo di tenere i l'apparti tra gli
alleati occidentali; e dò non per semplici ma~
tivi di orgoglio na~ionale, ma perchè credia~
ma si debba pur nutril1e la nobile ambizÌooe
(la ,quale non ha da essere proporzionata ad
a1cuna esigenza .o possibilità cancreta, ma
!soltanto ispirata ai propri ideali) di cantri~
buire a formare il punto di vista comune de~
gli 'Occidentali in ordine ai pr.oblemi della di~
fesa deUa pace, nonchè dell'ol1dinato sviluppo
dei p.opoli ,che viv.ono nell'avea della libertà.
Purtroppo nai abbiamo tutt'ora, a 14 anni
dalla fine della guerm penduta, pO'ca voce in
<capitol.o nelle ,de'Cisioni che vengono prese
dagli alleati, e ,qualsiasi propO'sito di miglior~~
re la n.ostra pO'sizione sembra destinato a ri-
mamere sterile. Sui problemi più importanti
e seottanti non silama callisultat,i: siamo ap~
pena informati. Questa n.on ci las'Cia tran~
quilli, da nessun punto di vista, anche pevchè
vediamo che Ia politica dell'Occidente si
mantiene su posizioni idealmente difensive,
il che si'gnifica riconoscel'ieall'altra parte una
Ipositività di azione palitica intevnaz,ionale
che noi in verità non ci sentiamo di avalla~
re, a meno che non intendiamo rimanere in
una posizione di immabil]smo di fIlante ai
tempi ,chesievalvono. Ora nai 'Cichiedi'ama :
la politica estera italiana ha a meno il dove~
re di avere un ,sua ohiaro punta di vista in or~
dine ai gIlossi prablemi che investona il desti~
no dei popoli, quindi .anche del nostra popa~
lo, e le ,stesse sorti della pace? Oppure crede
sufficiente richiamarsi ad Ulllgenerica delsi~
derio di distensi.one, tenut,a però presente la
indiscussa esigenza di rimanere uniti con lo
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Occidente, giusta la repUca dell'onarevale s'e~
gni? E nan si avverte nella candatta della
politica estera .occidentale una malIlcanza di
fantlasiache può la;sciare indefinitamente la
iniziativa :all'avversaria, sino. a quando., per
mativi di prestigio. 'Odi difesa, non ci si sen~
ta pai 'costretti a dover I1eagil'iecan la farza,
creandosi così l'occasione per il terzo canflit~
to mondiale?

Sembra ,che la palitica estera .occidentale
non conosca altl'ia vi'a che 'quella dell'intransi~
gente f,el1mezza (che altra volta abbiamo. det~
to. essere necessaria ma non sufficiente) a
queIla di eventuali concessioni ai sovietici, che
già abbiamo detta essere la peggiore delle
politiche, destiI1lata a portare alla guerra.
N on si vuale o non si sa cancepire una terza
politica, quella dena el1listicità mental,e nell'in~
trattenel'ie ,i rapporti coo tutti i papali, cam~
presi quelli avversari, con cui nan si intende
rompeI'le i panti, visto che in pace si vual
pur vivere e alla guerra nan si vuoI arrivarè
(e per ,questo aspetta nai vedremmo. la posi~
tività dell'esplorazione di Mac MiHan se fasse
stata concordata con gli alleati) mantenendo
pur S'empre una sost:aIIlziale fermezza nel so~
steneI1e ,can fede intransigente i mativi di su~
per10rità ideale del mondo della libertà, che
anche nei rapporti internazionali deve dimo~
strare la propda superiorità di stile, di me~
toda, duttile e ten1lice a un tempo., di volontà
e di farza di decisione quando. è il mamenta,
e soprattutto., e sempre, di capacità di attra~
ziane v'ersa le N aziOlIlidi terza farza, in un
momento assai f'avarevole, in ,cui sembra che
malte abbiano. caminciata a capiI1e da che
par,te sia il pericala reale.

B1listerà avere la farza di abbandanare can
largfh,ezz'a di vedute le ultime pasizioni men~
tali colaniaHstiche, pI10prie degli uamini di
affari, ,e ma straDe il volta liberaÌe dell'Occi~
dente, ,che intende calLabarare sinceramente
'all"evoluziane dei popoli sottasviluppati della
Africa e de,ll'Asia eancne dell'America l:a~
tina.

In questo impegna ntalia può giacare UTI
ruala di una -certa impartanza da un punto
di vista palitica e psicalagica, sal che l'Occi~
dente sappia ad agnuna dei suai membri as~
segnare la funziane che gli slpetta e che agnu~
no. di essi sia 'consapevale del propria ruala.

In questa senso. vogliamo. interpretare quel~
la parte delle dichiaraziOlIli dell' anorevale Se~
gni, laddave dice che «il Gaverna nan inten~
de sottrarsi ai suai imprescindibili doveri, al
fine diassicuraDe alla Comunità atlantica,
in armania -can gli altri Stati membri, va}en~
dasi tuttavia dene specifiche pos,sibilità dè!
nostra Paese ~ ,siana ,esse nel Medio Orien~
te, nell' Africa a nell' America latina ~ la caa~
peraziane e l'amicizia di altri papali egual~
mente amanti della pace ».

La nostra richiesta di maggiare attività ed
iniziativa in 'seno. all'alleanza atlantica avvia~
mente non vuaI dire allentamenta, ma, al can~
tmria, raffarzamenta dei v'Ì:ncoli che ad 'essa
ci legano. Per intenderci (e anche per disper~
dere qualsiasi saspetta di calaroche in
agni pretesa del genere di quelle affacciate
vedano. una fuga versa la neutralità e il te.r~
zafarzismo) se, per esempio., per assurda
dannata ipatesi, alla scomparsa, anche tem~
paranea, di Farster Dulles dalla scena paliti~
ca mandiale, faS'sero prevalse ad un tratta
nel manda americana ed accidentale in ge~
nelle tenden:zJe capitalarde di frante ane im~
posiziani moscavlite, noi ,cosa avremmo. fatta?
Oi saremmo. allineati, anche in questa caso,
,supinamente al «nuavo carsa », a avremmo.
seguita il nostro impulso. ideale di darci da
fare in agni mada perchè si continuasse sulla
linea di f'ermezza neHa dif,esa di un punta
vitale nello schieramento. difensiva atlanti~
Co.?O un qualsiasi -sforza del genere, magari
nan isalata, ci sarebbe paI1sa ,in partenza del
tutta inutile?

Abbil1limodivagata in qU'elsta ipatesi natu~
ralmente al sala [scapa di sostenere un'esigen~
za ed un metodo. che nan sana ancara divenu~
ti un'elsigenza avvertita ed un metodo. segui~
to. dal libera manda dall'Occidente, per saste~
neI1e inso.mma la necessità di instauraI1e il
metoda permanente della IstI1etta scambio. di
v,edute, dena dÌiS'cU'ssio.neveramente tra pari,
Itra i Go.verni di popa1iaHeati, legati ad una
stessa destino., e ciò pur senza perdere il sen~
sa delle praparziani.

Neissuna, 'certo., può in buana fede nan co.n~
cardare 'can la riaffermata esigenz1a di una
palit:ica europeilsta dell'Italia. Ma anche su
questa aspetto. della nostra palitka estera,
anar:evaie Pr:esidente del Oonsrglia, varDemmo
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invit1aI'lead un. maggior islancia ideal,e ver,so
queIIa che sta per divientaI1e una l'Iealtà, d3
nai s'empl1e valuta 'e ,che può davvier.o casti~
tuir,e il fulcr.o di una reaIe paHtica di prospe~
rità, di libertà e di pace, ,se l'Eurapa saprà
ass.olver/e, carne .siama certi che assalverà, alla
naturale funziane che ,la Istoria le 'assegna.

Naturalmente bi,sagnerà risolvere il pr.o~
bl1ema tedesca, e anche su questa un nastra
punta di vilsta dabbiama averla. Si dirà da
quaIcuna: a che serve? E'cca: innanz,itutta
nan ci piace vedere discuteI1e intarna a nai
Mac Millan, De GauIle, Adenauer, ,senza che
il G:ave:ma italiano sia Icallisultata. Nan ci
interessa l'eventuale accusa di ricadeI'le nella
pur dianzli neg3!ta questione di .orgaglio e di
prestigia TIazionale. Oi sembI'la del resta che
basti richiamarsi all'esigenza già dichiarata
di dis'cuter,e fra tutti lie questiani che canc'er~
nano il destina di tutti. EI se pac'anzi abbia~
ma affermata che non. ci 'S'3!r,emmacerta
sentiti tranquilli nè sOlddisf:atti di fronte a
un eventuale atteggiamenta capitalarda dellè
N aziani accidentali nei 'canfranti dene mi~
nacce di KrU'scev per Berlina, ara af:f)ermia~
ma tmnquiUamlente ,che n.,eppure vorremma
rischiare la guerr,a (.e crediamo ohe nessu~
n'Ovorrà far,}a). per il cambia di un bano sui
pasisa;porti per Berlina. N an cI1ediamo che
la Russia si spingerà a voler cacciaI1e gli
aIleati da Berlina~av'est, percihè ISliama certi
che essa nan vuoI rischiare la guerra. Piut~
,tosta KrU'scev si divertirà per un p,ezza a
danzaI'le suIIa 'Palveriera, creando situazio~
ni estI1emamente pericolose, qua}e >quella che.
si determinerà 'al passaggia 'deWamministr~
zione di Berlina~Est da Mosca a Pankow,
,ed eventualmente alIa stipulaziane del trat~
tata di Ipace s,eparata tra la Russia ,e la
GermaIria Orientale. Qui intelligenza, buan
sensa ,e ,sangue fredda si renderanna nec/es~
,sari da varte deIIe Potenze accidentali, e
l'litalia dovrà av'ere un sua punta di vista in
,'Ordine al prablema, anche se noOnI1iteniama
oppartuno dire oraqwale, secanda n'Oi, essa
debba essere.

Riteniama che l'immabiIità in palitica
esteI'la ,sia sempre ,esizia;le, 'p'erchè espane ai
col'pi deII'avv,ersaria ,che 'cantinua a mante~
nere l'iniziativa. Occorre inV!ece, nella fer~
mezza deIIe inbenz,iani, una ,conceziane dina~

mica per mantenere i l'apparti internaziana~
li, Isì ,che da una parte non. ci si addarmenti
neIIa pur ,esatta canvinziane che tanta alla
guerra nan si larriva, ,che l'avveI1saI1ia bluf~
fa, ,carne invera fa ,assai spessa, e che quin~
di nan c'è da f'ar,e altra che star-sene tran~
quil.li a guardare; daII'altra nan ci si irrigl~
disca nell'unica alternativa della guerra di~
nanzi ane iniziative altrui. Il dinamisma e
J'.el3lsticità rappresentana anche il migliar
Isistema 'per vinc'ere la partita in temp.o di
pa,c,e. Bi.sogna guardar,e 'per tempa quali <;a~

n'O i passi falsi ,che possana scatenaI'le la
catastrofe e nella stessa tempa avere una di~
namica canceziane della sta l'ia, che cammina,
tra evaluziani di papali nuavi, versa la luce
di un reale libera pragressa animata da sin~
cera fede nella giustizia.

E v,ell'iama alla palitica ecanamka del
Gaverna, ,sia pure esaminandala in brevi ac~
'cenni e iSOlIa per ,qualche sua aspetta essen~
z-iale.

Non. riteniama utile '1lè aplpartuna predsa~
']:'lein questa sede ise, nel nostra persa naIe
mO'da di vedere, l'attuale GaV!erna costituilsc3.
un sicura punta di approda ,e una tranquilli-
tà permanente (n che del r,esta sarebbe as~
sUl1da)Isul pian.o di sviluppa deHa no.stra vi~
ta .palitica, ecanamica e sociale. Però questa
è un Governa di fatti, di cose cancrete, e
Isatto un ,tale l3Ispetta ci pi3lce. Se nan ci fas~
Isera i mativi deIIa palitica estera, 'si patreb~
be gual1dar,e aHa IcaHabar,azione, sia pure i.1
farma di antitesi dialettica, degli .stessi S'o~
:cialisti di Nenni, così amanti deIIa palitica
dene case. E nan ci ,si appan~a da quella
parte ~a vicinanza can l'estrema destra, per~
ehè dopa il tentativa di tradune su scala
nazi.onale l'aperazione :MHazza, poca canvin~
cer,ebbe una tale abieziane.

'Quand'O si tratta di giacare per assicurar~
si la passibilità di tradurr,e tn termini di
cancrete realizzaziani Ie impostaziani pali~
tiche Iprogrammatiche, agnuna giaca came
può. Mia pai 'Ogni 'parte paIiti<ca si ritrava
di frante ai pl1ablemi di fonda della sacietà
neIIa quale e per la quale si 'Opera, e la solu~
ziane di quei prablemi mette aIIa prava la
sincera v'Ocaziane di ciascuna.

N ai ci traviama di frante ad un prablema
fandamentale che è, la si ammetta a nan,
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Va:gricoltura, specie meridianale, ha in~
samiIDlabJisagna di un aiuta straordinaria da
parte dell'intera Naziane, che davrebbe fare
una sforza pari a quello che in a.ltra epaca
l'intera Naziane fece per ,creare l'industria
italiana. Ma ,oggi anche Findustria ha pur
,elssa bi'sa'gno di canversioni per reggere alla
cancarl1enza del Mercata comune eurapeo.
Noi si,ama pieni di oamprensiane per que~
ste 'esigenze di interesse nazianale e nan
categoria},e; pensi,ama però che l'industria
abb~a ,in se stes'sa i mezzi per ,operare la
necessaria conversiane. GIi aiuti di cui elssa
ha bisogna ,sana altri, e cans~stana saprat~
tutta nell',essere lasdata libera da intralci
burocrati.rci. Ma è l'agricaltur.a che tali mezzi
nan ha, ed è a questa ,settare che, a nastro
avviso, gli sforzi del credito liquida ara
esistente in Italia devona essere indirizzati.

Salo attmversa la canversiane delle cal~
tur.e in 'sensa intensiiva si ICI'leeranno le can~
diziani per un incrementa dei redditi agri~
coli meridionali. Questa consentirà l'a0cu~
mula di risparmio popaliare da investir.e pai
in attività industriali, capa,ci eSlse sale di
campletare 'la Isviluppa ecanamica~saciale di
regiani sattosviluppate. Naturalmente tutto
ciò che si può fare ,direttamente dalla ini~
ziativa priv,ata a dallo Stata per creare
una qua1che attivi,tà industriale nel Sud è
,salutare, perchè il ,processa di sviluppa di
un ambiente va sempre 'guardata nena car~
l1elatività della sviluppa dei v,ari 'settori.

Ma le tappe per 1a ,saluziane definitiva del
prablema del Mezzogiarna Isana, a mio av~
v,Lsa,abbligatariamente queste: a) incI'lemen~
ta dei redditi agrLcali, ,attrav,el1sa la canver~
sliane delle calture, l'dncrementa zaatecnica,
l,a rkomposizrane :dene aziende in unità or~
ganicamente dimensianate, sì che abbiana
la 1,01',0funzianalità caIturale, e sistemate dal
punta di vista geofisÌ<Co,per la conservazia~
ne d€lllsuala; b) accumula di risparmia 'Pa'Pa~
lare (\e cerchiama intanta di impiegare !pre~
sta ~ e soprattutta bene ~ i mille miliardi
,oggi disponibili sul mercata); c) industria~
lizzaziane.

Queste, per mia canta, sana le fasi abbli~
gate per la saluziane del prablema meridia~
nalle, che però nan rappresentana per forza
tempi 'separati, sì che prima si debba eS'au~

l'ire la f.ase precedente per pai passare aHa
successiva. Ha enunciata il pmblema casì
came ha fatta 'saltanta p'er asserire l'assalu~
'ta 'priarità di un prablema sugli altri, 'al mo~
menta attuale, cioè quella diassicumre }'.ac~
oessa al cl1edita, ,oggi praticamente inesi~
stente, alle aziende agricale, ,specialmente
Ipiccole, ,onde ;si possa 'cansentire la lara tra~
sfarmaziane. Anche le grandi le medie ri~
,sentana dene cansegiu~nze di <averdavuta pa~
gare a prezzi relativ,amente troppa elevati
la lara melocaniz~aziane, ,senza una giusta vi~
siane delle effettive esigenze, in vista delle
'auspic,ate tl"a,sformazioni.

C'è una crisi in atta, quella sopra denun~
ciata, e la intera N aziane è interessata a ri~
Isolverla. Anche il manda industri,ale deve
rendersi conta 'che non si può lasdare anda~
re a;}'l:aderiva la saIa ecanomi,a esistent'e in
~aste cantrade de,l Mezzagio:ma, diminuenda
anoara e ,addirittura annullanda il patere di
acquista di quelle papolaziani.

Ol'Illai la questionie meridionale, per meri.~
ta dei gav,erni demacratici di questa dapo~
guerra, e in particolal1e del Partita che ne
ha sempre castituito l'assatura, è ,diventata
una questiane nazianale. Ulteriare merita
acquisterà chi riuscirà a farne una questia~
ne interessante l'intera più vasta mercata
eurapea, che davrebbe risolv:er>e,nel sua stes~
sa interesse, un prablema di zane sattasvi~
luppate della prapria area, per fare di tali
zane una praspera base di lancia versa altre
aree depresse di altri Paesi, che davrema ad
,ogni casta cercare di attrarre in moda defi~
nitivo nell'area :del monda della libertà. Oc~
carre avere della fantasia in questa campo,
perchè è can l'accendere le speranze dei po~
pali che li si può sattrarre a suggestiani uta~
pistiche, da parte di chi però sa pure servirsi
di argamenti realistici.

L'accidente deve avere un sua pragram~
ma di sviluppa che ér:uempia il vuata creato
dalla fine del colani,aUsmo, un programma
di aHargamentagraduale 'e costante dell'a~
l1ea deIla prosperità. Se saprà farIa, vincerà.
la partita. Il Gaverna italiana, risalvenda i
prablemi piccoli e grandi di un P,a:ese carne
il nostra, posta in una pasiziane geagrafin
di cui è 'sempHcemente ridicala negiare l'im~
'portanza, anche in tempa di missili inter.
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di struttura, ed è il prablema della disoccu~
paziane e dena sattoccupaziane. ,È il prable~
ma e,ssenz,iale messa in luce nella ,schema
di sviluppa del ,campi/anta IEzia V'anani, cui
bene ha fatta l'anarevale Pr,esidenrbe del
Consiglia a richiamarsi 'can insistenza. Non
occarl1eva farse neppUl1e scapril1e ad un trat~
to. la recessione italiiana, anche se saltanto
per affermare che ess-a ha ,aggravata la no~
stra si.tua~iane econamica e sadale dall' ac~
cennato punta di vista.

È nostra impreS'sione che l'attuale GaV1er~
no., nel sua evidente spirito. di cancretezza,
voles-se partire dal madesta prapasita di enll~
cleare dal più vasta programma elabarata
dalla Democrazia cristiana un pragramma
più limitata da realizzare ,subita per attuare
specialmente pravV1edimenti anticangilunt,1]~
l'ali, ma il Gaverna si è pai cansalpevalmen~
te, più arditamente spinta aid aggredire i
prablemi di fonda della sacietà italiana. Su
questa viaauguI1iama lunga cammina e vita
felioe al Gave,rna Segni. Abbiamo. però 'P'ar~
,lata -di ambre che pel1IDangana tuttara nel~
l'anima nalstra. Faociama le nostre afferma~
ziani s'enza paura di essere ,accusati di in~
contrarC'Ì ,su questa terI1eno can gli avver~
sari di sinistra, sia pure ne},l',wppal1€nza.Av~
vertiama 'sul Gaverna Segni, certamente can~
tro agni sua intenzi,one che è pur re.tta, e
contro. la sua valantà, che pursappiamo te~
nace, l'ambra dei grandi interessi indUlstria~
li, l'ambra delIra Oanfindustria. La diciamo.
Isenza mezzi termini, ma anche s'enza dema~
gogia. Sappiamo. bene quanta possa giavare
l-a callabaraziane dell'o1"ganizzaziane indu~
striale per risalV1ere, attraV1ersa un fidurciosa
impu~sa data -allI'iniziativa 'priv-arta, i prable~
mi deHa dIsoccupaziane 'e della stes'sa Mezza~
giarna. Sappirama -pUI1eperò che trappa spe-s~
so gli interessi di 'categaria riescono. a pre~
v,a1ere su quelli generali. Eld 'allara difficile
è per chiunque discerneI1e quando. agli inte~
ressi della 'categaria industria}e cards'ponda
l'interes'se generale di un P,aese ad eeana~
mia mista, ma soprattutto. agricala qual'è il
nostra.

Trappa ,spe1ssaè s,tata l'.agricaIrtura italia~
na a pagal1e la scatta della pl1evalen~a dei
più arganizzati interessi industriali. Questa
è la viva preoccupazione, questa è l'ambra

più ,densa che permane nell' anima nostra nel
mamenta in cui ~ dabbiama 'rIoanos'cerla ~

una sapiente impostaziane programmatirca e
il sua tona generale hanno. 's,aputa ,creare 1-:
premesse di una fiduciosa 'ripresa ecana~
mic:a.

Nelle dkhiaraziani dell' anorevole Se1gni
sana ben mess,e :in ,luce le difficaltà dell'agri~
caltura :italiana, ma pachi forse si 1"endena
conte di quanta gr3JVIesia la crisi in cui si
dibatte l'agricaltura, specialmente meridie~
nate. N an ne f,arò certo l'analisi in questa
Isede, a'IlJchepeI1chè n tempo che mi è stato
messa a disposiziene sta Iper ,finire. Mi limi~
terò quindi ad affermare l'esigenza armai in~
deragabile, dal mamente che ci avviamo a
grandi passi versa la Camunità E.canamica
Eurepea, della canversione delle calture nel~
la maggiar parte delle centrade del M~zza~
giarna, ,dav,epurtropp.a manca tutta per ope~
l'alle una tale canv,ersiane.

A par-te te zone di riforma e quelle di
grande bonifi,ca vaHiva, dave Isi alspetta sol~
tanta che si concretina rapidamente le ape~
,r,e irrigme e l',addestmmenrta di agricaltari
quaHficati ip'eradeguata:m;ente utilizz,arJe,
preparando. i terreni a ric,evere l'acqua che
sta per arrivare; in altre .e 'più vaste zene
abbandonate di 'callina e di mantagna manca
invece tutta. Mancano. i capitali, manca ciaè
l',accessa 'call'creta a,} c1"edita da parte delle
aziende miedie 'e pkoale, l,e più interelssate
all'opem di cOll'Viersionee di trasfarmaziane.
Manca ta mano. d'apera qualif,icata per la
tr-asfo.rmazione stessa le 'si ignar,a .Ilatecnica
della Is]stemazliane geafiska dei ,teneni che
si degradano. sempre più. Mancano. indica~
ziiani IsuHenuave calture ,che devano. prende~
ve il 'pa,sta delle antiche, Ispecie di queUe ce~
r,eaHcol,e (rical1da di passaggio. che persanal~
mente ebbi a 'SeHeV1a1"equesta problema nel
tentano inverno. 1944~45 a ,Mater,a can la
stesso anarevale Segni, allora Sattosegreta~
I1ia all':agl"icoltul1a). Miancana infarmazioni
sulle possibi1ità di caltoeamenta sul merclata,
interna ed ,estera, de,i nuevi prodatti. Mianca
la spirito. di intrapresa, in agricoltori sco~
raggiati, per iniziare questa pur necelslsaria
cenversiene delle calture, che si deve aperare
nel tempo. più br,eve !Senan si vagl,iana verd(;~
re aVVliate ,al pauperislffia intere cOllltr,ade.
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'continentali, contribuiJscea ,creare una ze-
na di ,tr:anqui!llità ,e di sviluppo in tutto un
delieato ,settore.

La democrazia italiana, ,a:ttraver:so i suoi
governi più e meno stab:iJI~,Ipiùe meno poli.,
ticamente qualificati, ma nella ceerente con~
tinuirtà del1e impostazieni programmatiche,
dovuta alla for2Ja soprattutto ideale di un
Bartito :che crede nella ,democr:azia e nello
spir:irto perennemente rinnovatol1e ed esal~
tante del cristianesimo, ponendo l'accento
or,a sull'uno era sull'altl1o dei problemi, li
risolv1erà tutti, une ad uno, ,da quelli pelitici,
mantenendo ,semlme viva l'esigenza del con~
'soHdamento e deIral,l,argamento deUa base
,democratica, a quelli econemd:ei e sociali,
speci,almente deUa di,S'occupazione e del Mez~

zogiorilo, seD:za pretese mir,aeoIrstiche, ma
Isenz'a troppo indugial1e nè tanto meno de-
vial1e dal sentilero del giusto progmsso sen~
za :avventure. (Vivi applausi dal centro.
Molte congratulazioni).

P RES I D E NT E . Rinvio il seguite
della discussione alla !seduta pomeridiama.

Il Senate temerà a 'riunÌl~si in seduta pub~
bUca oggi alle el1e 17, cen Jo istesso ordine
d~l giorno.

La 's,eduta è tolta (ore 12,55):.

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




